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Del Saggio intorno alle Malattie, a cui € foggetta 
la Gente dedita a’ piaceri del Mondo . 


pinna, 
Refazione. Pag. Is, 

E Introduzione . II} 

ART. I. Da quali cagioni derivi la buo- 
na falute. 15. 
ART.IT. Del cibo, e della bevanda. © 27. 
ART.III. Dell aria. 39. 
ART.IV. Del moio , e della quiete. 4.5. 
ART. V. Delle paffioni. 48. 


ART. VI. Del fonno, e della vigilia. 63. 
ART.VII. Delle fecrezioni ed efcrezioni. 66. 
ART.VIII Malattie più frequenti delle per- 
fone dedite a’ piaceri delMondo.8 3. 
Senfibilità alle impreffioni dell’aria.8 5. 


Emicranie +. 8. 
Mali d’ occhi. 89. 
Bolle ful vifo - Volatiche. 90. 
La gotta. + OI 
Malattie del Pulmone . 93: 
Malattie dello ftomaco , e de- 
°. gl'intieftni, . 
Oftrizioni : s SE 
La pietra . 93. 
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ART. XI, 


Mali di nervi; 09: 
Malattie delle donne + ID: 
Irregolarità de’ meftrui. 103. 
Aborti, 106. 
Cattive confeguenze de’ parti. 108. — . 
Fluffi bianchi. i pe A 

. Prefervativi. 124% 


Maniere generali di rimediare 

alle principali malattie. 143. 
Educazione de’ bambini deboli. 145. 
Mezzi di riftabilire lo ffomaco. 156. 
Rifleffioni fulla cura de’ mali 


di nervi. 159 
Offervazioni fulla cura delle 

malattie particolari, 173. 
Senfibilità ecceffiva. Ibid. 
Delle emicranie. 175. 
Mali d’ occhi. 178. 
Morbiî cutanei. 179. 
La podagra . 184 
Mali di petto . 188, 
Difpofizione infiammatoria del 

petto . 189. 
Sputo di fangne. 195. 
De’ tubercoli nel polmone. 208, 
Delle malattie del baffo ventre. 212. 
Ofiruzione delle vifcere, QIF, 
Coliche calcolofe . 222. 
Irregolarità de' meftruì . 224% 
Aborti, 225. 
Confeguenze de’ parti. 229. 


Fluffi bianchi. 236. 


Olti libri da un Secolo e 
mezzo in gua fono ftati fcrit- 
| { ti intorno alla Medicina de’ 
| poveri, nome per cui gli Autori de- 
 fignavano indiftintamente tutti gli. or- 
fio del Popolo : e febbene la mag- 
| gior parte di quefti libri non trattano 
la materia a dovere, dimoftrano però 
} che fe ne conofcea l'importanza. An- 
«che io dieci anni fa ci travagliai la 
© mia parte; e poflo dire che, fra tutte 
; di mie opere, in quefta ho ‘fpefo con 

maggior piacere il tempo, 
5 "Nel principio di quefto Secolo Ra- 
Ci , celebre Medico Italiano, diede 
. fuori un eccellente Trattato (1 1) intor- 
no alle malattie degli Artigiani , nel 
A | qua- 
(1) Mib iaortio Artificum : fu quefta Opera ftam- 
pata in Modena nel 1700. , e accrefciuta d’ un 

. Supplemento a Padova nel 1713. 

«_—*Quefta medefima Opera è tata poi infieme con 
ss tutte le altre del Ramazzini riftampata parecchie 


s altre volte in Ginevra, in Londra, in Napoli, 
ss in Padova , e tradotta pure in Lingua Tedefca 


poi varii altri Nedo KI o in cur 
‘to o in parte ripigliato l'ifteffo argo. 
mento, ma molto meno fel licemente. 
ESD 6 
Un gran numero d' ottimi libri ab» | 


biamo intorno alla falute della Gente 
di Milizia (2). 


Mt. I Signori Kockburn, I Lind, e Poi 
Tua finnier” fi fon occupati intorno , quel 
por i la 


(*) Quefto non è già un Capitolo; ma una Dif. 

sy fertazione del Ramazini,intitolata de Vinginum Ve-. 
ss fralium valetudine tuenda, aggiunta in fine del Sup= 
3 plemento della feconda Edizione delle fue Opere | 
‘», fatta in Padova nel 1713. E quefta Differtazione 
sy tratta di prefervare , non già di curare le Religiofe 
so dalle malattie, [iene il titolo fteffo l’indica, e. 
ss l Autore nella Prefazione chiaramente il dice con | 
»» Quefte parole: magis quidem e re fuifîet de illarum | 
«, (Virginum) morbis differere 3 aft 14 cum plustem» | 
sì poris, atque attentionis exigat, fi otium dabituty 
so alias forfitan exeguar . 

(2) Poffono per tutti gli altri ‘Ar baftare if 
quelta materia 1 Signori” Pringle, Van-Swieten, 
Morno, e Broklesby . 

** Meritava tra DL Autori d’ effer anché 
» annoverato il celebre noftro Medico Napoleta- 

s, no .Lucantonio Porzio ; che fu il primo a 
a trattare egregiamente delle malattie della Gente 


ri ot di 


Il tI l” 3)3 P ao 
forni una ‘picciola Biblioteca, fel 
tti infieme fi nniflero i libri i cheli 


fo o fcritti intorno alla falute della 


Gente di art fu di | cui le circo- 


co dopo io ftello tradufli, e confidera» 
bilmente aumentai, 
Da quefta enumerazione fi vede dun 
vi que che molto fi è feritto della falute 
. degli Uomini d’ ogni ftato,, fuorchè di 
i Miquella delle Genti dedite 4 piaceri del 
i Mondo, che pur fon coloro, che l’ han: 
«no più debole e più rovinata di tutti. 
Vero è che l’iftefo Ramazzini , il 
Li È i A C, quae 
Log » di Milizia col fuo Trattato de Militis in caftris 
Sh) { 5 Sanicate tuenda , ftampato la prima volta in Vien- 
‘3 nad Auftria nel 1635. per ordine di Leopoldo I.. 
. 4» Imperadore,e poi parecchie altre volte riltampa» 
3, to altrove e feparatamente, e unito alle altre fue 
sy Opere, e ricevuto. fempre: con applaufo , e con 
3) fommalode dal Pubblico, da cui è ftatol’ Auto- 
| 3, re riconofciuto come Bitrovatore , per dir così, di 
5» tale argomento, che oggidì coftituifce. quali una 
3 Parte non difpregevole della Scienza Medica . 
(3) Ramazini ha compo.to anch' egli un Capito= 
.lo intorno a quefta materia. 


‘ha trattato delle malattie delle 1 


uo 
È 
LI 


quale 


| Religiofe, della Gente di Lettere, de- | 


| gli Artigiani, de’ Soldati, de’ Marinaj, | 


«la dato fuori.un' altra Opera intor-.. 
«no alla maniera di corfervare la falu | 
«se de’ Prencipi , nella quale molte 


cofe vi fono applicabili a quella de* © 
Cortigiani: ma queft'Opera è più eru- 
dita, che pratica, oltrechè fi è L’Au- 
tore limitato alla dieta, e niente ha — 
detto delle malattie (4); onde non ha 
egli ripieno quel voto, di cui parlo* 
e il folo, che abbia finora prefo quell’ 
oggetto di mira, è il Signor Carl, Me- 


dico del Re. di Danimarca , il quale 


| pube o 

(4) De Principum valetudine tuenda Padoa 1710. 
Quefta Opera ; fe non erro , fu tradotta in France- 
fe in Olanda. * 

* Non folamente quefta opera del Ramazzini fu 
sy certamente tradotta in Francefe , ma infieme 
sy con effa furono fimilmente tradotte la Differta- 
» zione de Virginum Veftalium valetudine tuenda , 
ss e le fue annotazioni in Librum Ludovici Gornelit 
so de vite fobrie commodis. Ecco il titolo della Tra-. 
»» duzione: L’Art de conferver la fanté des Princes, O 
sy des Perfones'du prémier rano . Auquel on a ajouté l' 
so «Art de conferver la fantè des. Religieufes © leso 
o Avantages de la viefobre du Serpnetur Loris Corna- 
a ro Noble Venitienzavec des Remarques fur se dernier 

au 


® DE di Corte (5), feritto in Liar | 


DE il | Tedefca ) che per quefta ragio» 
pi 


È 


Ò 


è 
DA 


e non ho potuto leggere, e che, non 
effendo ftato in niuna lingua tradotto, 
non ferve , che a una fola Nazione, 


| preffo la quale non è tampoco baftan». 


temente noto . Può dunque dirfi che 
l'Opera indicata da quefto titolo , ben- 
chè fia una delle più neceffarie , an- 
‘cora non efifte per la maggior parte 


«d'Europa. Io però, nel conofcerne la ne- 
ceffità, era molto lontano dal penfare fo- 


. Jamente d’addoffarmene il carico. Onde 
quefto foggetto non è propriamente di 


mia fcelta; e, fenza render conto delle. 
ragioni, che mi hanno ciò ‘non oftante 


indotto a trattarlo , dirò che ne avea 
. due potentiffime a diftornarmene; luna 
d'aver deftinato tutt’ i momenti, che 


‘dall'occupazione della pratica mi avan- 


zavano , a correggere le mie prime 
A 3 ope» 


o culi RAI s que neceffaives. A Leide chèz Jean 
39 «Arn Langerak 1724.E' vero che nè nel frontefpizio, 


3» Néaltrove fi nomina il Ramazzini , ma, rifcontrane 
»» dofi col tefto Latino , fi vede che |” 'Opra è l'ifteffa. 


(5) Medicina dulica ©. Altona. 1740. 


“a opere, e a terminarne a ‘poco a poco 
un’ altra confiderabile , a cui l’impor- 


tanza della materia, e la multitudine. 
delle offervazioni, che mi trovo d’aver- 


ci raccolto, mi hanno fatto prendere 


affezione; e la feconda, anche più po- 


derofa ragione, fi è che non potea il 


 fopra lodato foggetto ben efeguirfi, fe 


non che da Medici , che aveflero me- 
nato la maggior parte de’loro giorni 
nelle più numerofe Corti, e nelle più 


- 


vafte Città; che aveffero, il più minu- 


tamente che foffe ftato poffibile , av- 


vertiti tutti gli errori, che vi regna» 


no , nocivi alla fanità ; che aveffero | 


fatto moltiffime e replicate offervazio- 


ni fulle ree confeguenze, che ne deri- 


vano; e la di cui fituazione finalmen- 
te aveffe loro fomminiftrato su quefto 


oggetto una gran «quantità di materfa- 


li, de’ quali la mia felicemente mi vie- 


ta di potermi provvedere almeno con 


tanta dovizia . E' maraviglia che non 
abbia niuno di coftoro efeguita 1’ im- 


prefa ,s acui. mi accingo . Chi me-. 


glio del navigante, che “i è ritrovato © 


in 


| 
3 


di 
NI 
5 


A 


È so, 
t 


+ 
| n 


5 bilia n: Egli n° ha certamente orto ì: 
tutt i vortici affai meglio d’ un altro, ©. 


9 che; ritrovandofene in qualche diftanza, 


‘non ha potuto così efattamente veder- 
di. e fi dirà forfe che, menandofi la 
‘vita in un mare continuamente agitato, 
tal familiarità fi acquifterebbe colle.tem- 
pefte, che fi avvezzerebbero gli Uomini 
‘a riguardarle con occhio d’indifferenza? 


Or nel tentar io ciò , che avreb-. 


| bero altri dovuto efeguire , fommo 
| piacere avrei, fe, vedendofi i wofi ) e 
. le imperfezioni di quefta operetta, 
fi fupplifle a quelli, e fi correggeffero 
| quefte, Ma deggio però , per giuftifi. 
carmi almeno in parte, prevenire i 
. Lettori che non ho voluto nè entrare 
in una minuta individuazione di dieta, 


la quale giù in molte altre opere ba- 


ld csi 


ftantemente note fi trova; ed io potrei 


|a quefto propofito citar quella intito- 


lara della Salure del Signor Abate Jac- 
quin, o pur la mia intorno alla Sa/y- 
‘se della Gente di Lettere; nè dar trat 
tati compiuti intorno alle malattie, di 
A 4 cui 


"cui sario! DEN l'unico mio Sfide è è fato. 
di prefentare un abbozzo generale uo, 
errori, che fi commettono nel regolamen-. | ; 
10 dona vita, e de mali,che ne vengono 
‘In confeguenza: né altrimenti ho parlato Mer 
de rimedj, ch’efigono quefti mali, fe |. 


«non per far AR agli ammalati 


quello , che loro conviene di fapere; 
per concorrere eglino fteffi a una gua- 


| trigione, che fpeflo riefce impoflibi- 


le, perché l’infermo non ajuta il Me- 


dico . 

Le perfone, la cui falute è l og- 
getto della prefente opera, fono quafi 
fempre a portata d'avere i migliori foc- 


‘corfi, che poffono mai defiderarfi; e 


quefta è forfe la ragione, per cui non 
fi è fcritto de loro mali, come di quel 
degli altri ordini di perfone : ma av- 
vezzi coftoro che fi faccia molto pet 
effi, fenza ch’eglino ftefli. per lo più fac- 
ciano nulla, vorrebbero fottomettere 
alla medefima docilità anche la Medi- 
cina , perfuadendofi che debba queft’ 
Arte guarirli, fenza che fe ne prendano 
briga. Credono di far molto, fe pren- 

dono 


si, che Di ammazza. Vorrebbero guarire, i € 
; «mentre fi affaticano a AR la. fa-! 


4 (K potea per ammalarfi , non “vogliono fi 
di | poi. far nulla per riftabiliri, - ©. 
x E' un beneficio dunque: ‘per effi. ibi 
© farli entrare in cognizione dell impoffi= | 
| bilità di quefto fiftema, contrario alle 
leggi invariabili della Fifica, che fono 
felicemente fuperiori agli appetiti fan- 
| taftici dell Uomo, ed a' capricci ridi. 
coli della moda. La guarigione d' una 
«malattia ha molte parti, ed efige il 
.concorfo di parecchie circoftanze. Può 
« quefta guarigione riguardarfi , come 
| una. macchina compofta di molti pez- 
zi , i quali fe tutti non giuocano infie- 
me, fe non paffa una perfetta armo» 
nia tra’ loro moti, ne manca affoluta- 
mente l’effetto. Non può tutta la fcien- 
za, non poffono tutte le diligenze d'un 
Medio rendere la falute a un infermo, 
fe l’infermo fteffo non ha tal efficace 
defiderio di guarire, che voglia affog- 


get 


via foa. Digione? e > allontanarfi . si pe } 
‘quanto da lui dipende , da tutte le 
(eee ,s che | poffono ritardarla, 0 


o) 
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|. INTORNO ALLE MALATTIE, | 


A cui è foggetta la Gente de- 
dita a' piaceri del Mondo... 


fé RI 


i’ Uomo fta bene, e gode 
perfetta falute, quando . 
tutte le funzioni del fuo 
| 244 corpo fl fanno con re- 
golarità, con facilità , e fenza niuno 
fenfo di moleftia. ( 
$. 2. La buona Salute allora è co» 
ftante, quando è poco fuggetta a fcon- 
‘certi; e-non é alterata dalle ordina- 
rig , e più o meno inevitabili varia- — 
“zioni in quelle cofe da' Medici chia-. © 
mate mon naturali, alla cui azione non 
v'ha chi poffa fottrarfi, cioè 3 cibo e 
la bevanda, l’aria, sl moro e.la quiete, 
h4 le 


4 lo o pal poni, 4 pid e la eee È cf 


crezioni e le efcrezioni . 


6. 3. Quando quefte variazioni fcon- 
‘certano l’ Uomo , ancorchè eccefli- 
‘ve non fieno, fempre il rendono gra- 
i: Lele e delicato. 


Le perfone delicate godono anche 
fpeffo buona falute, ma non fono giam- 
mai ficure di goderla gran tempo, 
perchè troppo quefta loro falute dipen- 
de da eftranee circoftanze. Quefta ma- 
niera d’ efiltere è veramente mifera- 
bile ; è una fpecie. di perpetua fchia- 
vitù, in cui l'Uomo dee fempre tener 
fiffo il penfiero fopra a fe fteflo, per 
‘per evitare ciò, che gli può nuocere, 
fenza poterlo fempre conofcere, o fem- 
pre evitare , quando il conofce. 

f- 4. Le perfone delicate fon mol 
to fuggette a divenire -“infermicce , 
ch’ è quello ftato., in cui le fun- 
zioni fi fanno con sì poca regolarità, 
che, fenza una efprefla malattia , fi 
fconcertano frequentiflimamente, fenza 
poterfene il più delle volte affegnar la 
cagione, ancorchè fempre una cagione 


vio 


di 


vi ma alle volte così picciola,. | 
che non è poflibile il difcoprirla. Que=. e 

fto fecondo grado di delicatezza filica © 

te una condizione molto travagliofa ; 
poichè manca affatto quel ben eflere, 
‘che coftituifce la buona falute, e che, 

in quanto al Fifico, è il vero princi. 
pio della felicità , 

— Non fi fta allora quafi giammai be- 
ng/; un giorno di falute è ricambiato 
con mefi e mefi di languidezza; e ca- 

me lo fconcerto è talvolta generale in 
tutte le funzioni, fenza effere ben 
efpreffo in niuna , fi patifce una mo- 
leltia, un incomodo univerfale , fenza 

potere fpecificare il fuo male . Que- è 
fto è lo ftato, che così fpeffo io veggio 

che vorrebbe cambiarfi con una violen- 

ta e pericolofa malattia, che avefle al- 
meno un fine, e collà morte ftefla, 
quando fi giugne all’ ultimo grado di 
difperazione , allorchè tutt’ i momenti 

della vita fon diftinti dal dolore, e dalla 
pena. La morte però fi fa fovente afpet- 

tare; ed io molte volte ho veduto, 

gon quafi ugual difpiacere che mara- 

viglia, 


Di 
f 
; È Ù 


vialia , certi corpi infermicci, ti ‘elfi 
dal pefo d’ una continua languidezza, © 
attaccati anche fpefflo da graviffime 
malattie, ceggere per molti anni, fea- Ù 
za potere, per dir così, nè vivere, nè 


| morire, ma reftar vittime infelici di 
| quefto mifero ftato, di cui non fi fo- 


no ancora ritrovate le vere cagioni , 


“e che fuol chiamarfi tenacità di vita, 


$. 5. Il numero delle | perfone deli- 


| cate e infermicce non è ugualmente 


| ripartito in tutti gli ordini "della So- 


cietà: ma in uno di quelti ordini fono 
a proporzione molto più numerofe, che 
in tutti gli altri; e fi {perimentano an, 
cora in quelt ordine fteffo varie fpe- 
cie di malattie molto più frequenti , 
che in tutti gli altri, I 
(I,Qual.é “quel Ordine di perfone? 
TI, Quai fono le cagioni, che sì in- 
felicemente il diftinguono? 
III. Quai fono quelte malattie ? 
IV. Quali i mezzi da ripararvi: 
Ecco dungue i quattro punti, fo. 
pra di cui non farà forfe inutile di 


filare l’attenzione delle perfone inte- 
| ref 


1° quattro : ma bicgna prima. 
determinare qual fia lo tato del cora 
po, che conferifce alle fue funzioni quel- | 
cri , equella coftanza , che | 
‘formano la buona falute , e qual fia 
da claffe degli Uomini, che più ordina» 
“riamente la gode. | | 


; 
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ARTICOLO PRIMO 
Da quali cagioni derivi la buona falute è 


SO Re cofe principalmente coò |. 
di ftituifcono una falute ‘co- PIA 
Miani | La prima è una fibra forte, 
che, dando a tutti vafi,e a tutte fest Rin 
pese un'azione, che bafta , mantiene | 

la regolarità nelle funzioni ; laddove 
una fibra lenta , che non ha a fr: MIRANO 
non è capace, fe non che d’ una de- 
boliffima azione , la quale da ogni pic- 
Ciola cagione viene alterata: hi circo* 
lazio» 


fi da alla feparazione de’ diverfi umo- 
1 come della Saliva, de’ fughi dello 
. ftomaco, della bile, della trafpirazio» 
ne, negli organi deftinati a metterli in 
ni opra , le fecrezioni, dico, non fi fan- 


| vea fcaricarfi, e le funzioni, alle qua- 
li erano quefti umori neceffarj , pati- 
fcono per la loro mancanza, o per la 
loro cattiva preparazione . Quindi av- 
viene che i vizj della faliva gualtana 
i denti, e nocciono alle digeftioni; e, 
o fia che la bile non fi fepari, o che 
fi fepari di cattiva qualità , le impor- 
tanti funzioni degl’ inteltini ne riman- 


gono viziate., e ne patifce per confe-. 


guenza tutta l' economia animale . 


Si vede dunque che quefta prima con- 


dizione , ch’ è la forza fufficiente del- 


le fibre, e quindi ancora de vafi, e» 
delle vifcere, che fon compofte di fi-' 


bre, aflicurano la perfezione di tutte 
le 


I fi fa male, GIA umori riftagna- i 
no, fi Corrompono, fi fanno acri; le 
fecrezioni , queto è il nome, Chet i 


è mo 2 dovere: il fangue reflta imbrat». 
“tato d'una parte d'umori, di cui do- 


n e 


SR MOTI a, PST 
PARTO NI 


‘vanti: dove quefte fi fanno a dovere, 
di ràdo avviene che niun’ altra fe ne 
| difturbi + Sicchè, volendofi individua 
re la. prima condizione. della falute, 
‘ cioé la forza della fibra, vi fi potreb- 
«be aggiugnere la regolarità de' moti 
del cuore , e quella delle digeftioni. 
7. La fecondi condizione: neceffà: 
ria per una falute coftante è la trafpi- 
razione uguale : e quando fi poffiede 
la prima, quefta feconda ordinariamen- 
te non manca. E' la trafpirazione la 
più confiderabile delle noftre evacua- 
zioni, che uguaglia almeno la metà 
«di ciò, che fi mangia , e fi bee: fe 
non fi fa compiuta , rimane il corpo 
| ripieno di quegli umori acri, di cui 
dovea per quefta ftrada fcaricarli, i 
quali, ammaffati e trattenuti, opprimo- 
«no la perfona; e, fe depongono la loro 
acrimonia fulla pelle, poffono anche pro- 
durre ogni forta di malattia : fe poi queft' 


acrimonia fi depone in qualche organo . 
inte: 


e fu + tra le quali "Toga dell. 
cuore, ch'è n) principio del moto vo, 
— quelle dello ‘fomaco fono le più rile 


di interiore , "4 vi | cagiona “morbi affai più. ; 


gravi e confi erabili. i 
. 8. Una terza copi ep fenza 


di cui la falute fempre vacilla, è l'aver 


nervi fodi, cioè a dire ae {ichég 


“non effendo foverchiamente fenfibili al- 


le impreffioni , non le rendono all’ or- 
gano del fenfo, {e non quali fono, e 
non mettono in difordine per una lie- 


viffima cagione tutta la macchina, fic- 


come accade a tutti coloro, che pa- 
tifcono mali. di nervi; i quali, aven- 
do parte a tutte le funzioni, non pof- 
fono non difturbarne il gioco, quando 


‘abbiano acquiftaro quel grado di fen: 


fibilità, che, facendo che l' impreflione 
delle cagioni, che agifcono fopra d' eli, 


«di colpifca molto più, che non dovreb- 
be colpirli , ne riefce. la loro azione 


fulle parti, a cui fi diftribuifcono, trop. 


po veemente e irregolare ; dal che 


ne rifulta uno fconcerto generale in 


tuite le funzioni, e quindi la rovina 


della falute. Si fvilupperà meglio que- 


fta mia idea con un efempio , che. 


fuole accadere ogni giorno . Una por- 


tas 


SRI 
al 
e) 
vi 
i 


i 


jghe quella d’ un femplice rumore. Ma 
chi patifce debolezza di nervi, a que 
Ro rumore fi fcuote tutto , gli S'irri- 
tano tutt’ i nervi; crede che la cafa 


gli cafchi addoffo, o che gli fi venga. 
“a recare qualche funefta novella; sbal- 
za violentemente dal luogo , do fi 


trovava, gli palpita il cuore, impallidi» 
fce, fi fente mancare il refpiro, cade in 


pro: gli fi difturba la digefltione; 


e gli refta per molte core un tremore 
per tutto il corpo: la notte anche fta 


incomodato, e gli bifognano più giorni 


per rimetterfi interamente . Ma che? 


‘Appena che fi farà rimeffo, fopravver- 


rà forfe un’ altra fimile fcoffa a farlo 
nuovamente ricadere nella medefima 
indifpofizione; onde, ritrovandofi quafi 
fempre le {ue funzioni così in difordine, 
dovrà. inevitabilmente perdere la fa- 

lute . 
$. 9. Da quanto fin quì fi è detto 
fi vede dunque che una fibra robulta, 
B 2 una 


: 


ta, che fa imperuofamente Setta da 
‘perfona; che abbia fretta d’entrare ja 
chi fta bene altra fenfazione non fa 300 


una clcalaiche sanita: , una “dee 
ne regolare , una {ufficiente e a OI 
crafpirazione, e finalmente i ‘nervi fo- , 
di e gagliardi fono le condizioni, che 
‘fi richieggono per afficurarci il teforo. 
._‘“‘d’una buona falute; e che perciò quella 
«claffe di genti, in cui tutte unite fi 
troveranno quefte condizioni, la gode- 
rà migliore di tutte le altre. 
Se fi domanda qual fia quefta claffe 
di genti, non .vi è chi non rifponda. 
quella degli Agricultori, che fono per 
quefto verfo moltofuperiori a quella pare. 
te di popolo,che ci fomminiftra gliAr- 
tigiani, ma, per difgrazia de tempi, d' 
affai peggior Fabdiaione , che non fa: 
rono altre volte, allorchè |’ Agricultore 
«altro non.era, fit Agricaltore; e d'af. 
°° fai peggior di cioe ancora, che non 
«x fono prefentemente alcune popolazio= 
vl ni di Selvag ggi , che ignorano quafi 
ì tutt i mali, né alti neo muojone , 
; che per accidentali cagiot 3: Bee 
(i decrepitezza. 
SA A proporzione che più gli Uordihi 
LO difcoltano dalla maniera di vivere 
nor SERE de- 


E.) 
E Sk. 


(SAM LÌ 
L) 


‘ degli anti 


|» d'andare a fervire in qualità di Soldati, o di 


n Ne App 


ta campeftre; molti di effi fono ftati 


fervidori, altri foldati ; onde fi hanno 


in quefti due ftati indebolita la falu- 
te, ed hanno feco loro portàto ne Vil- 
lagpi un poco degli ufi della Città (*). 
n) tt ceo cca I di- 


(*) Parla 1 Autore fpecialmente degli Svizzeri, 


»y i quali, appena giunti all’età provetta , han- 


sx no: per coltume di lafciare il fuolo natìo ,- e 


è 


49 lacchè degli Uffiziali in alcani di quei tanti 


»; loro! Reggimenti Nazionali, che ftanno al fer- 


39 vizio di quali tutti Monarchi d'Europa: e, do- | 


» po avere per alcuni anni fervito, fogliono quei, 


> che non abbiano incontrato miglior forte al-. 


#, trove , 0 che più amano la Patria , ritornare. 


», ne loro Paefi. E tanto è quefto coltume pref= 
‘fo di lorò in ‘offervanza, che ordinariamente po» 
sco conto fanne di quei loro Compatriotti che, | 


ss non fieno mai ufciti dal Paefe ; e al contrario. 
», onorano fommamente quei, che più lungamente! 
sy hanno 6 militato, o fervito altrove ; e ad'effi 
sy per lo più confidano anche le ‘cariche pubbliche, 


| »» @ gli onori della Magiftratura, come ad Uomi- 


ay Ni, dicòno eglino, che «hanno altrove acquiftato 


|‘ €@fperienza e deftrezza nel maneggio degli affari, 


chi Contadini, o degli odierni. 
Selvaggi, così fembra che vada di grado di 
in grado fcemando la loro falute, Meno 
fani di quelli fono i noftrivAgricultori, 
“perchè non menano interamente la .vi- 


o = ? 
ae 


ata 


© frenano l'ifteflo genere di vita; quel 
ua I 3 adgnlic BE 


LI diverti Artigianî, deltinat Al biol 
gno de’ Cittadini, indipendentemente 
da' mali, che derivano dal loro impie» 
go, fi alterano eziandìo la falute, alie- 
nandofi dalla femplicità de’ coftumi dele 
fa Campagna, coftumi, che, dall'ifteffa 
Natura dettati, fono fempre più analo« 
ghi alla noltra coftituzione. 


Colla Natura femplice 
Chi il fno bifogno regola, 
Di robuffezza acquiffafi > 
E di falute il premio» 


Più ancora da quefta femplicità di vi- 
. ta fi allontana l’ ordine fuperiore de’ | 
| Cittadini; e a proporzione più va la lo- 


. ro falute a indebolirfi. Già foffrono cofto- 


z # 


ro molti mali ignoti nella Campagna.Fi- 


nalmente, il più ch'è poffibile, fe ne allon= 
tana la Gente dedita a’ piaceri del Mon- 


do ; claffle, nella quale bifogna comes 


prendere, quando fi rionarda relativa» 
mente alla fanità , tutte le perfone, 
che, fenza effere dell ifteffa condizione, 


WA IX 
CA 


«dovuto ricorrere a ‘piaceri fattizj, mol- 
ti de’ quali coftituifcono. una maniera 
fingolare di vivere., oppofta agli ufi 
naturali ; della quale la. bizzarrìia fa 
«tutto il merito. Un piacere reale. per 
 eflivG è, che tal maniera di vivere li 
. ottragga al penofo fentimento d'una 
 sefiftenza vota ; fentimento , che mon 
| può l Uomo foffrire:; e perciò ogni 
cofa , che nel diftrae, gli è cara. 


© Almeno in queffa guifa fi diverte! 
Lo fpivito mefchin dall'ozio oppreffo: 
E lozio,cd è la noja all’Uomoinerte © 
Il nemico peggior, che gli fta appreffo. 

sc B 4 CA 


DI quì Gut dubbio trae Ta (af DIA 
ma origine il luffo , che altro. non 
« è,che il vano apparato di mille cofe 
fuperflue., a cui fi è la gente oziofa 
foggettata alla prima per mettere qual: 


ni ‘chè varietà nella fua efiftenza, e poi. 


| forfe per farfi ‘dagli altri. diftinguere. 
Somiglia quefto fato a quello d'un 


ipocondrico, a cui fa uopo d'un gran. 


‘numero di medicamenti per contentar- 
lo, e.che dopo quefti medicamenti non 


è meno infelice di prima. A un fan- 


ciullo fano bafta» ogni minima. bagat- 


tella per divertirfi : ma un fanciullo 


ammalato, con mille traftulli interno, 
‘non fi diverte giammai. 
Per. maggior diferazia “poi quefto 


falfo gufto è contagiofo : da ‘coloro di 


che per bifogno il foggiarono,, è paf- 
‘fato, come una moda, ad altri, a cui 
era inutile . Crede ognuno sd innal- 
zarfi, accoftandofi il più che può, al- 
la (maniera di. vivere della gente a 
‘lui fuperiore di grado ; e così per 


uguagliare le Wiallizioni , fi fono i- 


‘ guagliate le miferie : ed è quefta 


se 


si , anzi di quefta educazione | 


j genere «di vita divenuto generale tra. 
la gente, che hanno avuto dell’edu- ; 


‘forma oggidi uno degli oggetti princi-. 


‘pali ; ‘e tanto ha iti ftuinb falla falute 


de’ Cittadini sche. la. maggior. parte. 


ATA 


. delle loro malattie fono quafi ignote 
alla gente ruftica;e quelle, che all'una 
«e all’ altra claffe fono comuni, hanno 
certi particolari caratteri, che le ren- 
dono affatto diverfe, e molto più pere. 
niciofe nella Città, che non-fgno nella. 
Campagna . 

6. ro. Pet affegnare le cagioni di di 
differenza, il mezzo più ficuro è d’efa- 
«aminàfe l ufo delle fei cofe non natu 
rali, che abbiamo di fopra accennate; 
poichè la loro continua azione Copra 
‘a tutti gli umaniscorpi è quella, che 
più d’ogni altra cofa contribuifce alla 


formazione , e alla varietà de’ noftrio 


“temperamenti, e della noftra falute.. 

| Paragonando il cibo , e la bevanda 
del Contadino con quella dell’ Uomo. 
dedito a’ piaceri del mondo , l’aria,. 
che refpirano l'uno e l'altro, gli efer.. 
«dA ciz), 


e € 


ciz) pe. filo, 1 oro fimni s lare: 
golarità delle loro fecrezioni, e foprat- 
tutto le loro paflioni , fo troverame 
no agevolmente le cagioni della dif- 
ferenza del loro temperamento , della | 


loro falute, e della loro forza. ij 
v di; x ! 
È 
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ARIMIGOLO Il 


Del Cibo e della Bevanda. 


in TL pane più ordinario, la zup- 
| pa ; fatta perlo più dell iftef- 
fo pane bagnatb. nell’ acqua bollente, 
e condito con poco fale, e pochiffimo 
butirro , il latte, da cui fi.è tolto il 
fiore, il latte battuto, o latte di butir- 
ro ( che nell’ una e nell’ altra manie- 
ra refta fpogliato del fuo graffo ), il 
fiero, ch'è latte fpogliato di tutto il 
graffo , e di tutto .il formaggio, rade 
volte il latte intero, il formaggio fre- 
fco, o almeno il: formaggio magro e 
poco falato , le erbe, e 1-legumi, ed 
ordinariamente 1 meno {aporofi , come 
le rape, le fave, i fagiuoli, i cavoli, 
le bietole , le latrughe, i pomi diter- 
ra, i porri, certe frutta affai groflola- 
pe, rade volte la carne di macello, 
trade volte il lardo condito con po- 

€ 
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Ca i Min 
o C0 fale s formano quafi tutto il cibo; 


DA 
È 


di cui il contadino, applicato alla cul- 


—. tura de’ proprj beni, fa ufo. | 
«°°». L’ unico fuo condimento ftraniero 
| fuol effere il pepe; e pure ne fa tan» 


to poco ufo , che non può quafi per 
lui annoverarfi nella claflè de’ condi- 
menti: fi vale alcune volte della cipol» 
la, e in certi paefi dell’. aglio. Bafta- 
no egli, la fua conforre; e ’l mugna 
jo a procacciare, & raccogliere, a pre» 


ria fua bevanda è l'acqua *. Gene 


I parare tutte le fue vivande! L’ ordina». 


rab 


(*) Il vitto Contadinefco non è dà per ‘tutto 
s fimile ‘a quefto ;, che defcrive l'Autore , il qua- 
s le intenderà forfe di parlare folamente de’ Con. 
ss tadini del fuo Paefe .. Mi dice un dotto Me. 
sì dico, folito per affari di fua' profeffione ‘a trat? 
ss tare con molti Signori Svizzeri; avere întefo da’ 
sy medefimi che in quelle, Contrade per la fover- 
», chia aforezza del Clima, per le continue nevi, 
s, e per la poca fertilità de’ tefrerii, per lo più 
sy montuofi e incolti , una delle’ principali, anzi 
so la principaliffima induftria , che hanno, per im? 
sy Piegate la gente di Campagna ; ever promuovere 
s; il loro' commercio, fia quella del beftiame, per 


‘33 lo più vaccino , che. nell’ inverno tengono ripofto 
» in vaftillime ftalle, a ciò deltinate, @ che tiba- 


no 


“ralmente gli vie 
«no, fuorchè in tempo. d’ alcune fati- 


vi, ‘0 quando vanno in Città a vene Ò 


| fanciulli non ne bevono quafi mai; e 
“non adoperano nè tè , nè caffè , be- 


ici 


“ni anche tra i più baffi artifti delle 
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che ftraordinarie , o ne’ giorni fefti- 


dere le loro rob: . Le Donne , e i 


vande perniciofe, che, divenute comu- 


Città, contribuifcono molto alla rovina 
della loro falute . 
Se 


» no col fieno nella ftate raccolto ; dal quale be. 
3 ftiame ne ricavano tanto latte , butirro , e formag- 
3» giI0, e altri latticinj, che coftituifcono il prin- 
3, Cipale , e forfe l’unico foftentamento di ciafcuna 
sì popolazione . Il cibo dunque per ell più fre- 
ss quente è il latte, e] cacio; e in tempo di fcar- 
sì fezza arrivano fino a mangiare il formaggio per 
»» Pane... Non v° ha quafi Svizzero , che la matti- 
» Na per colazione non prenda o una bevuta di 
sy latte, o un pezzo dibutirro; e così pure a pran- 
yi z0, e a cena. Per lafmancanza totale dell’ olio 
»» adoperano anche latte , e butirro in tempo di 


> Quarefima ; nè vi è cofa preffo d' effì più ab- 


Ra bondante de’ latticin; . De fuoi Agricultori dun- 
9 Que intende il Signor Tiffot,. che fguazzano nel 
Ò ERE > il qualefè per eflì un cibo ordinario e 
satrile:, SALA | 
33. 
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6 12. Se vuo! Farhi il paragone trae 
quelti cibi, e quei, de’ quali tanti vor. 
Jumi,che abbiamo, non fono nè tampo- 
co fufficienti a; deferiverli , tolto il pa- 
ne, che anche è molto diverfo, il fa 
" il'butirro, e pepe, non fe ne tro. 
3 verà quali niuno fulla menfa del ricco; 
. ©,fe pure vi comparifcono, vi compa- > 
zifcono talmente contraffaiti, che. più. 
mon. fi riconofcono. per quel , che 
fono. 

«Le carnidi beccherìa le più (unnla e 
più graffe, la falvaggina la più fquili- 
ta, 1 pefci più delic sati, cotti ne più 
generofi vini, e vini ancora dagl: aro- 
mi renduti più calidi; polli, gamberi, 
i loro fughi,, brodi di‘ carne s i lora 
e&tratti in diverfe cuife variati, uova, 
tartufi , i più faporofi legumi, i più 
fpiritofi aromi in quafi tutte le vivande 
profufi, confetture d' ogni forta recate 
da tutte .le parti del Mondo , infinite 
maniere di canditi, pafticci, fritture, cre» 
me, formaggi i più piccanti; fono i 
foli cibi, de quali il ricco fa ufo, 


I più generofi vini raccolti da tutti 
i più 


o 


da (1); l'acquavite mafcherata in mille . 


i diiinerol P° 
orme, cne più Ilettevole, è più pere nu 


‘niciofa la rendono, il e, , ilote, it 
"cioccolatte non mancano mai fulla men» 


fa del ricco. 


Se volefle farfi il conto di quante > 
mani s impiegano a formare un pafto 
mediocre , fi troverebbe. che montano 


"i più centinaja , ma. per li banchetti 
o) 


ntuofi fi arriverebbe a migliaja. Gli 
effetti poi di quefte diverfe maniere 
di vitto facilmente poffono valutarfi. 

 13.Il primo, che può ridurfi a' cibi 


farinacei ,e latticinofi, ha precifamente 


quel 

(a) Lungo il Reno fitrovano Vigne fino. al sr. 
grado ; e di là fino al vigneto di Cofltanza; che 
fomminiftra il vino del Cap , al 34. grado di la- 
titudine Meridionale, nelle terre ferme di Europa, 
in Afia , in tutte le ifole del Mediterraneo, in 
tutte quelle, che fono alle Sponde Occidentali dell’ 
Africa, come altresì in quella di S. Tomafo fotto 


« l'Equatore, fi raccoglie una immenfa quantità di 


vini, che tutti, o quali tutti fi trovano in un gran 
numero di menfe fplendidamente fervite . Da al- 
cuni anni in qua anche |’ America ha aggiunti i 
fuoi vini a quei del Mondo antico , e fi vantano 


| al fommo quei di Valverde al mezzo giorno di Li- 


"ma, conofciuti in Europa fotto il nome di Ver- 
déa 


i 


A ali Moto 00 SN 
lontani men, ‘ove. allignano vie 


quel grado di it, 3 Hi è dea 
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; 


a folleticare gli organi difpofti a rice». 


vere una grata Imprefiione da. tutta 


ciò , che foddisfa il bifogno, che ino 


elli ‘ha la fede: foddisfatto ch’ è , per- 


dono quefti cibi ciò yche li facea prin» 


cipalmente aggradire, nè più fi appe- 
tifcono; onde l'Uomo, che d' effi fol 
tanto Gi nutre, non ve prende giame. 


mai più di quello, che l' efigenza ne 


chiede; el fuo ftomaco per confeguen- 
za non fi: carica più del dovere: all’ 
incontro mafticandoli bene ( che que» 
fto ben mafticare non fi ufa più, che 
dalla Gente ordinaria ), fi agevola in 
tal guifa molto allo ftomaco fteffo la 
fatica della digeftione ; la quale fi fa- 


rà fenza pena; e gli alimdoti. non im-: 
pantanandofi , non {i corromperanno ; | 


e, non avendo neffuna acrimonia, non 
irriteranno nè lo ftomaco, nè gl’inte- 


ftini: non fi patiranno nè coliche, nè 


colti- 


dia , Abbraccerà tra breve quafi tutto l' Univerfo la 


mappa de’ lnoshi , donde fi vogliono i vini nelle 
tavole fontuofe , e farà per l' Uoma prudente un 
quadro molto curiofo degli ufi {travaganti e mici- 
diali del Secolo. 


UA Adi 133 
coltipazioni , nè dfarrée : formeranno 


.quefti alimenti un chilo dolce, il qua- 


le pafferà ne' vafi , fenza pungerli , e 
fenza produrvi febbre;e, riparando col- 
la fua parte gelatinofa le noftre per- 
dite, fervirà a nutrirci ; mentre le par- 


ti fuperflue, terreftri ed acquofe, fi eva- 


. fi foddisfa col medefimo piacere; e fi rin- 


cueranno fotro forma d'efcrementi per 
Je vie loro deftinate dalla natura. Ri- 
trovandofi poi a capo d'alcune ore ter- 
minata la diftribuzione, e l'ufficio di 
quefto primo pafto, rinafce il bifogno, 


nova così incefflantemente l'ilteffa ferie, 
 $14. All’incontrol'Uomo dedito a’pia- 
ceri del Mondo, rutrito ed abbeverato 
ordinariamente di cibi, e di bevande tut» 
te irritanti, che coll’impreffione piacevo- 
le, che fanno falle papille della lingua, 
l’invitano il più delle volte a ingojarne 
più del bifogno, il quale è anche meno 
confiderabile in. lui, che nel povero 
contadino ; comincia quelto Uomo di 
mondo alla prima a patire quei ma- 


li, che fono dal foverchio cibo prodot- 


i 


ti: il fuo ftomaco fenfibile, perchè fen- 
fibi 


È 


fibilifimi fono i fuoi nervi, prova una | 
irritazione, che incomoda tutta la mac- . 
china: il chilo prodotto da quel com- | 
polto così fuftanziofo , che acre met 
te in agitazione i vafi : pruova di | 
tal effetto è la velocità del pollo , 
che fi fperimenta alcune ore dopo | 
del definare ; e perchè l’effetto del- 
la febbre è di fcemare l’ elaftica for- 
zà de noftri vafi, quefta fpecie di feb- 
bre , che fi produce ogni giorno, in» 
fievolifce inevitabilmente tutta la mac- | 
china. Di più,effendo tutti gli organi 

delle fecrezioni irritati , tutte le fun- 

zioni fi fconcertano ; ed ecco ftabilito | 
il difordine in tutta l'economia anima- | 
le. Giugne il momento del nuovo pa- . 
fto ; G va alla menfa, benchè non fi. 
abbia realmente bifogno di cibo; ma 
l'inganno viene dall'inquietudine, che | 
fi pruova nello ftomaco, la quale fi do- | 
vrebbe colmare con un poco d’ acqua 
frefca, e/pur fi prende per fame : fi 
vuol mangiare: la varietà, l'odore s ill 
colore, il fapore delle vivande ‘n’ invi». 
tano: ci fembra aver genio per un piat-, 


e ti «ci retin a 


to; fi fa accoftare, fi affaggia , fi ri- 
«manda indietro ; e l'uno dopo l’ altro 
fe ne affaggia un gran numero; fi 
mangia ancora d’ alcuni; el tutto in- 
fieme forma un volume confiderabile, 
compofto d'una infinità di cofe diver» 
fe, la cui unione oppone alla digeftio- 
ne grandiffiimi oftacoli : le carni tene- 
re,lilegumi, le frutta fi corrompono,e 
refta la loro digeftione interamente im- 
pedita dagli altri cibi , o pure dalle 
bevande: quindi per la lunga dimora, 


che fanno quefte materie fullo ftoma-. 


co, fi fa una corruzione, in vece d’ una 
digeftione’, e di qui nafce una irrita- 
‘zione continua , contraria a quel fen- 
‘timento di ben effere , che caratteriz- 
«za la fanità, i 

Si conchinde dunque che delle due ac- 
vcennate maniere di vitto la prima fa- 
‘vorifce tutte le condizioni , che fi ri- 
‘chieggono per iftar' bene, e la fecon- 
da le diftrugge tutte. 

| Si è riguardato l’ ufo del fale , del 
lievito, e de’ liquori fermentati, come 
la principal cagione , che abbia abbre- 


Gia via- 


È 


I viata dal vita dell'Uomo; e ia fatti cod | 1 
pare naturalmente che fia; perché tutto. | 
quello, che affretta le puifazioni del cuo- 
re, farà che batta per minor tempo. Ma 
qual paragone ‘tra l’irritamento prodot- 
to dal fale s dal lievito , e dal poco 
ufo de’ primi liquori fermentati , e| 
l'irritamento , che fi produce da’ cibi 
e dalle bevande, di cui abbondano og- . 
sgidì. le menfe ben preparate 2 e per) 
confeguenza qual diverfità nell’ effetto? 
E perchè il regolamento di vitto, che. 
contribuifce dia lunghezza. del vivere.) 
é quello fteflo , per cui fi confér- 
va la falute, facilmente fi vede quan-, 
to i cibi, che oggi fi adoperano, così. 
calorofi, e che uuddtio così malfana la. 
vita, debbano per neceffaria confeguen-. 
«za abbreviare la fua durata. 
Per vedere, e toccar con mano quan-' 
to la femplicità de' cibi, e delle be-. 
vande conferifce alla lunghezza della 
“iVità,-e. alla confervazione della falu- 
te, bafta dare un’ occhiata alla Mid 
«di coloro , che hanno più lungamente 
iviffuto, e che fon giunti a 110, 120, 
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| ‘140, e anche 150 anni, come Parry 
e Zenkins, che. giunfero a quefta età 
fani, forti, robuiti, profperi, e lieti, 
fenza niuno de’ faftidj;,;. che reca la 
vecchiaja, fenza efler nojofì agli altri, 
e godendo tuttavia gl’innocenti piace- 
ri di quefta vita. Or tutti coftore fo- 
no ftati «abitatori di ‘villaggi, e di 
campagne , ove, lungi da coltumi 
«delle Città fi fono cibati di latte, 
di lesumi, di pane, qualche volta di 
qualche poco di carne , e d’acqua, e 
di birra leggiera, che nontè:quafi al- 
tro, che un decotto d’orzo,-So che 
fi allegano efempj di perfone. dedite 
a° piaceri del Mondo, anche gitinte a 
un eftrema vecchiezza : ma quefti fon 
pochi cafi' particolari, che non dero- 
gano alla regola generale; avendo que» 
fte perfone riportato tal vantaggio o 
da una rara robuftezza di compleffio» 
ne, o dal coraggio, che hanno avuto, 
di vivere in. mezzo al gran Mondo, 
fenza feguirne le fregolatezze, e i di- 
fordini, | 

Inutil cofa ftimo l'entrare a divifa- 
RA ao re 
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| ye più minutamente i cattivi effetti di 
ciafcuno de’cibi, o delle bevande, che 
ho di fopra mentovate; poichè fi tro- 
vano già defcritti in altri libri, di cui 
fi ha piena cognizione; oltrechè bafta 
«»_’—al mio propofito d' averne fatto cono- 
| fcere i pericoli in generale. 
Paffo dunque a ciò, che riguar- 
da l’aria. 
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i Dell Aria. 


6.15 Uì tutto il vantaggio com-. 
parifce. alla prima. a fa- 
vore di coloro, che vivono 

nel gran Mondo; poichè paragonandofi i 

loro appartamenti,.che fon vafti, alti, 

fpefle volte ariofi,j e ‘fempre pulitifimi, 
colle. picciole ftanze de’ Contadini, delle 
quali ho altrove (1):rilevata tutta l’in- 
fezione, fi dirà fubito che l’aria, che 
refpirano i primi, è molto migliore di 
quella, che fi refpira nelle camerucce 
della gente popolare . Ma il voler 
quindi conchiudere , che tragga dall’ 
aria pura il contadino minor vantag- 
gio, che l’uomo dedito a’ piaceri del 

Mondo , è quefto un errore; che col- 

le feguenti riflefioni fi renderà più 

palefe e palpabile. | 

Pri- 


(x) Avvertimento al Popolo, cap. 1» 


fi 

40° 

Primieramente la gente di balla con. 
dizione poco abita in cafa , ma paffa 
la maggior parte della fua vita all'a- 
ria aperta, ch'è molto preferibile a 
quella, che fi refpira dall’ uomo dedito 
a' piaceri del Mondo ; i cui apparta- 
menti, per quanto fieno grandi, e ben 
tenuti, altr’ aria ‘non poffono fommis 
niftrargli , fe non quella della Città, 
fempre molto inferiore , anche nelle 
piazze, e ne luoghi più fani, a quel: 
la della campagna , oltrechè in alcu 
ni quartieri fuol effere in eftremo”gra- 
do mal fana. In fecondo luogo. quell 
aria di Città è affai fpeffo contaminata 
da’ cattivi odori, che vi fi mifchiano, i 
quali, benchè non ifpargano la: putre= 
dine , come le camere della povera 
sente, fanno però molti di eflt. falire 
il 'fangve alla tefta je, irritando ‘il ges 
mere nervofo ; fon cagione. dell’ iftefflo 
nocumento, e dell’'ifteffo periglio, 
“06. IT. Ti terzovluogo il Contadino 
refpira Paria in tempo della fua mag» 
gior purità : alzandofi 116 coricandof | 
"coì pole , gode tutti Foontagal. che la 

ui È pre 


et, 


» 


‘prefenza di quello Aftro full Orizzonte 
comunica ‘all’ atmosfera ‘, vantaggi die 
moftrati dalle giornaliere offervazioni 
degli effetti, che produce fugli anima- 
li, e fulle piante, eche tutti prova» 
no che la fua azione è l’anima di quan- 
to vive nel Mondo». 


L’atia della mattina produce iù colui, 


che la‘refpira ,juna forza, una certa 
ilarità che dura tutta la giornata. Le 
efalazionii della terra’ ,:quando comin- 
cia Vl aratro a folcarla; quelle della ru- 
giada‘, che- per li fughi delle: piante 
è (una fpecie di balfamo volatile; quelle 


de’ fiori , che mai non fi levano. cos. 


fpiritofe e fenfibili‘; come: al forgerì 


dell’ aurota j-fono. tante ‘cagioni } che 


danno a coloro, che. godono l’aria. de 


campagna in quefte diverfe. circoftan-t.. 


ze, un principio di vita di cui riman= 


gono affatto privi coloro, ne' cui pol 


moni altr’ aria: maisnon entra , che 


"quella d’una ftanza , che. l’attenzione 


di rinnovarla impedifce d’effer malef- 
ca, ma chenon ha:niente di falutare ; che 
bafta a' vivere; ma nonogià a vivere 
di perfetta falute. 17. 


DU Lita Ì 
ì 4 
) 4 
N RIO 
n re È ) 
4 « 
NS 
| 


7%) h | 
f. 17. Una quarta offervazione, che. 
fi vuol fare, fl è che l’aria agitata, 


$i 


a cui il. Contadino fenza riferba con- 
tinuamente fi efpone, è pure una del- 


VA 


le: potenti cagioni della forza e del- 


la falute.; di cui l’uomo dedito a' 
piaceri del Mondo, che mai, non 
efce da’ fuoi appartamenti, dove. vie- 
ta con ogni diligenza l’ingrefso _a° 
venti, fe non per entrare in carroz- 
za , dove tant aria fi lafcia. pene- 
trare , quanta. ne balta a non.rima- 
nerci affogato , refta affatto privo; e 
quefta privazione non può non eflergli 
nociva. (E 

Sono i venti. uno. di quei grandi 
agenti della Natura ,.le.icui impreflio» 
ni fon neceffarie. a tutt'.i corpi orga- 
nizzati.L’aria immobile è per gli ani 
mali, e per le piante quello, che l’ac- 
qua torbida .di palude farebbe per li 
pefci., deftinati:a vivere ne’ fiumi, 0 
mel mare : il prefervarfi dunque con 
tanta cura da ogni aria corrente., re- 
ca un danno: Lpofitivo , e n efpone a 
mali graviflimi, quando fi da, il caies 


Eaù 


che pur alle volte fuccede, di non po- 
terla evitare., I | 

Egli è da ftupire che l'Uomo, che 
non può vivere un iftante fenz’aria, n° 
abbia tanta paura, e che nell'ifteffo tem- 
po badi sì poco alla qualità. di quella, 
che refpira. Non può dubitarfi che al 
grande ufo dell’ aria debbono i Popoli 
felvaggi, anche quei ( e molti ve ne 
fono ), che tengono un peflimo regola- 
mento di vita, debbono, dico, la lo» 
ro buona falute. Si sa oggimai con 


piena certezza che , dove pe’ caftrati. 


non vi era rimedio, non vi era rego» 
lamento, che li prefervaffe dalla mor» 
te, or ficonferva loro la vita, con la- 
fciarli tutto l'inverno pafcolare all’ aria 
aperta. Nè dee niuno offenderfi di que- 
fte comparazioni, che abbiamo da’ Po- 
poli felvaggi, e dagli animali dedotte; 
perchè le generiche leggi dell’ econo- 
mia animale tanto per l Uomo, quan- 
to pe bruti fon fempre le ftefle; e1 
viz) dell’ aria così influifcono nella fa- 
lute della più brillante Dama fotto a' 
tetti dorati, come in quella della pe- 

cora 
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cora - nella fua ftalla; o della piane’ i 
ta ne’ fuoi ripari. Già è noto qual | 
prodigiofa differenza di forza e di vi- | 
gore pafla tra le piante, che crefco- 
no all'aria aperta in un terreno poco 
coltivato , e quelle, che crefcono for- 
to un tetto coll ajuto gd’ una ftufa. 
Quelta medefima differenza fi trova 
tra il Cittadino, e l'Uomo campettre: 
e la pallidezza ni coloro, che vivono | 
folamente la notte, richiama Videa di | 
quel bianco fmorto de’ fiori , che fi | 
fanno. crefcere difefi da' raggi diretti © 
del fole, e privi della bella chiarezza 
del giorno. 


- 
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ARTICOLO. IV. 


Del moto e della quiete. 


$.18. Ue gran principj ugualmente 

| dimoftrati abbiamo in quella 
parte della Medicina, che tratta del mec- 
canifmo delle funzioni , e che Fifiolo- 
gia fi appella ; l'uno, già di fopra in- 
dicato, fi è che la forza, e la regola- 
rità della circolazione fono la bafe della 
falute; l'altro che non v° ha cofa, che 
tanto favorifce la circolazione, quanto 
l’efercizio; del quale non vi farà perfona, 
che non abbia almeno una volta in 
fua vita fenfibilmente offervati o in 
fe, o in altri gli effetti. Stabiliti 
quefti due principj, può fubito giu- 
dicarfi qual fia in quefto fenfo il ge- 
nere di vita più falutare, fe quello 
dell Uomo dedito a’ piaceri del Mon- 
do, racchiufo in fua cafa, o che va in 
cafa altrui racchiufo ancora in certe 


Vete 


* 


‘ re quafi alcun moto a coloro , che vi 
fiedono dentro; o quello del contadi- 
no, che vive in un afliduo, e, per quan- 
to bafta, ugual movimento. Gode co- 
ftui tutt i vantaggi dell’ efercizio ; 
l'altro è la vittima di tute i mali \ 
che fi trae dietro l’inazione, e di tut- 
ti quei, che fon cagionati da un mo- 
to violento, come quello d' una cac- 
cia sforzata, d'un ballo, d'un cor- 
fo rapido, o d'altri impetuofi mo: 
vimenti , tanto più molelti , quanto 
che fono l'oppoito della fua vita ordi- 
naria : laddove l’ Agricultore non co- 
nofce nè l'inazione, né Ja troppo fer- 


vida azione : fa talvolta degli sforzi, 


che hanno pure i loro inconvenienti, 
diverfi bensì da quei del troppo rapi- 
do movimento; ma non fi efercita mai 
con impetuofità : non sa nè tampoco 
che cofa fia correre: le fue danze non 
fono sforzate; non va a caccia; e, fe 
talvolta fi sforza a correre, quefto fo- 
lamienes eli avviene, quando fta a fer- 

VIgIO 


» 


vetture, che fi è trovata l’arte*di far 
correre. rapidamente, fenza comunica- 


vigio del ricco, effendo vittima allora 
degli fregolamenti della fua vita. (*) 

$. 19. L' ordine, che dagli Autori, 
che hanno trattato della dieta , co- 
munemente fi tiene , mî condurreb- 
be a parlare del fonno: ma come di- 
pende il fonno molto dalle paflioni, 
ftimo di far precedere quefto artico» 
lo, che fi fuole ordinariamente met- dl 
tere in ultimo luogo de’ fei, e che 
dovrebbe forfe occupare il primo. 


AR- 


(*) Troppa regolarità quì attribuifce 1° Autore 
3, a moti del Contadino : forfe farà quefto anche 
3» vero ne’ fuoi paefi; ma altrove certamente non 
», è così: perchè i Contadini corrono , {i ftrapaz- 
», zano, vanno a caccia , ec. E piuttolto potreb- 
VA be dirfi che, eflîendo eglino avvezzi fin da’ pri. 
3, mi loro anni a tal forta di ftrapazzi., non ne 
3, Ficevono nocumento : dove la perfona comoda, 
» paffando dall’ozio, in cui marcifce ja un fover- 
x» chio movimento , ne rifente graviffimi danni 
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‘Anno le paffioni fulla falhe 


te dell'Uomo una influen- 


zacaffai’piùreffivace e fenfibile del mo» 
to;degli alimenti, e dell'aria (tela. Le | 
paffioni forti, anche piacevolifime, gli. 


mècciono fempre , e anche talvolta. l 
ammazzano fubito. Le? melanconiche 


‘poi di&fruggono affolutamente l’ econo» 
mia animale, e fono' fenza alcun dub» 
bio la più frequente cagione delle ma- | 


lartie di languidezza. . 


Or, comparando lo ftato dell’ Uo- | 


mo dedito a’ piaceri del mondo a 


quello del Contadino in quanto. al- 
le paflioni; vi fi trova una diverfi- 
tà affai più rilevante, che in ogni 
altro articolo . Ma, prima di ve- 


nire a tal parallelo , fi faccia un mo- | 
nento di riflcffione alla femplice azio- | 


| né 


da cet DI HOT 9 
ne suolo i in SEN due cli 
d’Uomini ; e fi vedrà lo fpirito dell’ 


uno travagliar molto, e quello dell’al | 


tro pochifimo ; perchè ha al primo 


inceffantemente ‘fotto gli oc chi, e nell’ 


immaginazione una ‘vati d'oggetti, 


‘che i mantengono fempre in Rab fta- 


to di tenfione; Bidove il fecondo, aven- 
done un piccioliffimo numero "che gli 
fi rapprefentano fuccellivamente coll 


ifteffo ordine , può, efeguire quafi .tut- 
te le fue faccende da vero auromato. 


fenz' alcuna riflellione . Quefta econo-. ‘a 
mìa d'idee è uno de’ più ficuri prefer CO 


vativi della falute, che va quafi fem- 


pre in ragione inverfa. delle facoltà 
dello (pirito; e fi potrebbero applicar. 


quì quei bei Dr: della lettera al Signor 
de Montulé: ; 


Saggia Madre di tutti la Natura 
Dividere tra figli i dont fuot 


Volie con giufta lee gg€, e con mifura. 


Figli 1 bruti le fono al par di noi. 
A noi l'alma ragione, 4 quelli diede 


L'iftinto fol; ma di rAgiore in vece 
D 


‘ Pro. 


if 
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» d 


> Profpera la falute a lor concede * 


E più di noi robufti «fai li fece a 


fe 21. Or fe la falute fi confumali 
folamente col penfar molto, 0 col trop- 
po feriamente penfare, dota da quefto 


fi comprende qual pregiudizio le reca- 4 


no le. paffioni. V' ha tra le paffioni e 
la fola troppo fevera applicazione la 
medefima differenza , che tra le con- 
vulfioni ( poffono le. paffioni violente 
chiamarfi le convulfioni dell'anima) 
e un vigorofo efercizio. i 

L’ambizione degli onori, la vanità 
d’effer diftinto, «il defiderio delle ric- 


+ 


i 
i 
i 
; 


Ù 
ì 


chezze, rendute omai dal luffo necef- 


farie, fon tre principj, che, fili fempre 
in tefta all'Uomo dedito a' piaceri del 
mondo, gli mantengono lo fpirito in una 


perpetua agitazione, che fola balterebbe 


a diftrugg sergli la falute: ; oltreché l'efpon- 


gono a frequeotiflime traversìe, adeflere | 


mortificato, afilitto, umiliato, a rice- 


ver collere e difpetti, che avvelenano . 


tutti momenti della fua vita; e quello 


che più aggrava il danno di tutte. 
s que- | 


gt , : Vi JR 
quefte travagliofe impreffioni, è fpeffe 
volte la neceffità di doverle fingere, e* 
far violenza a fe fteffo per fimularle.. 

f. 22. All'incontro l’Agricultore al. 
tra ambizione non ha, che quella d’una 
doviziofa raccolta; e non fa dipendere la 
fua felicità da una moltitudine d’ og- 
getti, a cui tanti altri parimente mi- 
rano colla medefima follecitudine ; onde. 
divengono per effi un foggetto di rivali- 
tà, una fpecie di premio, che tutti fi 
difputano tra di loro: tutti i fuoi voti 
fi dirigono ad una ftagione propizia, 
e fono quefti anche ivoti di tutti fuoi 
vicini; ficchè l’uno non attraverfa i 
pafli dell'altro. Ma colui, che non fi 
ftima felice, fe non fa conto d’ottener 
quell’impiego, quella degnità, quel 
beneficio , quella diftinzione, quel fa- 
vore, e anche talvolta quel forrifo, 
che cento altre perfone più accredita- 
te, 0 più meritevoli ambifcono al par 
di lui, vive in mezzo a un popolo di 
nemici, di.cui ogni movimento gli fi 
rende fofpetto : nel fuo cuore abitano 
continuamente il timore, la diffidenza, 
U D 2 l'ini- 
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turali. ; 
L'odio e l'invidia difcacciano il fon- 


no, diltruggono l’apperito , producono | 


pallidezza, magrezza, febbre lenta, 6 
finalmente la corruzione univerfale di 
tutti gli umori... La malinconia cagio- 
na un rilaffamento univerfale in tutte 
le fibre: i movimenti in quello ftato 
diventano langutdi, non fi fa la dige- 
ftione, non. fì fa la nutrizione a dos 
vere; gli umori riltagnano, e s' ingrof« 
fino in ‘tuvde Îe vifcore:: e quindi na 
‘fcono le oftruzioni, gli leirti, le renel 
le, l'ipocondrìa, l'idropisia, e altri ma- 
lanni. 

Il timore LA Put quafi fimili 
a quelli della collera; e in fatti fimi- 
lifimi fono quefti de fentimenti tra 
loro; e le ftragi, che fanno, fono mol 
to più follecite , e più frequenti di 
quelle delle altre malattie. 


Lancifi, Medico primario di due Pon- i 
tefici, e fpettatore per lungo tempo. 


delle agitazioni d’ una Corte tempefto= | 


fa.. 


; 
l’inimicizia; e tutte quefte paffioni di. | 
‘fturbano certamente le fue funzioni na- | 


fa, avverti ch'era impoffibile che i 
Cortigiani ftaffero di buona falute, per-. 
chè ‘non fanno, dic'egli, neffuno eferci= 
zio, e perchè sl loro fpirito continua- 
mente agitato dal timore, e dalla fperan 
za, non ba un momento di quiete 5 onde 
mon è maraviglia che patifcano di debo- 
tezza, d'ipocondria , e di dolori di re- 
fa (1). E' pinge anche beniffimo nel 
‘precedente paragrafo le perniciofe con- 
feguenze della maniera di vivere della 
Nobiltà , ‘e de’ ricchi abitatori di Ro- 
ma. La maggior parte, e’ dice, degl’ 
individui, che compongono quefte due 
clafli, appena ufciti dall'infanzia non 
fanno più neffuna forta d’efercizio ; e, 
paffando la maggior parte della notte L 
în cene e giuochi, vanno a dormire a 
Quell’ora, in cui dovrebbero levarti; all’ 
incontro effendo la quantità del cibo,. 
che mettono nello ftomaco , troppo 
confiderabile pe’ loro corpi continua- 
mente ozioli , fono fempre foggetti a 
indigeftioni , a crudità, a ipocondria, 

de - a in- 


(1) De nativis Romani coglì gualitatibus c. 17. 
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a incomodi di tefta, a perdite totali di 
forza , dipendenti dal ritrovarfi l’azio» 


— ne de’ nervi in efli difordinata dalla 


troppo abbondanza, e dall’ acrimonia 
degli umori. 

ii quefto conflitto continuo di inte- 
refli, quando uno de competitori vin- 
ce, fentono tutti gli altri lacerarfi l’a- 
nima ; el maggior affanno fi è che, 
me ntre fi trovano nel colmo, per dir 
così, della difperazione, fono, vittime 
dell’ ufo, per un indifpenfabile dovere 
talvolta coftretti d'andare ad abbrac- 
ciare quel felice rivale con.un volto, 
in cui fia dipinta la ferenità. L’amo- 
re della diltinzione in tutti generi, 
quel furore d’ eccliffare in ogni cofa i 
fuoi uguali ha una moltitudine di ra- 


“mi più confiderabili certamente nelle 


Corti, che altrove, ma ch' efiftono 
però, e fi foftengono beniffimo in tut- 
tele Città, dove abita ihfieme unita 
una certa quantità di gente dedita a' 
piaceri del Mondo, e dove per confe- 
guenza non mancano oggetti di pre- 
tenfioni, e di rivalità, le quali fem- 


pra 


# 


pre danno qualche motivo di afflizio 


ne e di fcontentezza; e quefto ftata 
dell'anima neceffariamente influifce ful- 
la falute . 

G. 23. Gli efempj della gente imme- 
diaramente morta per effetto di paffto- 


‘ni violente non fono rati, e tutti gli 


Autcri ne hanno raccolti. 
Gl’Imperadori Nerva, e Valentinia- 
no morirono per infulti di collera (1). 
Vinceslao Re di Boemia foffri l'iftefla 
difgrazia. Una forte melanconìa, qua- 
lunque fiane la cagione, non è me- 
no funefta. Adrafto morì nel ritorno 
dall’affedio di Tebe, in fentire la mor- 
te d’Agialeo fuo figlio» e la notizia di 
quella del Principe nero ammazzò E- 
duardo III. fuo Padre .. La Figlia di 


Gefare, e l’Imperadrice Irene moriro- 


D 4 no 


(1) Nerva fi ftizzò contro Resolo, ch'era uno 
de’ fuoi Ufficiali; e Valentiniano contro i Sarmatia 


— che aveano fatta una.fcorreria nell’ Illiria: e fu la 


fua collera così violenta, che, mentre minacciava di 


‘ wolere tra breve diftruggere tutta la-loro Nazione, 


fu forprefo da un ringorsamento di fangue , che 


« Pammazzò in un momento. 
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va i Re a . di È 
no nel fapere Ia morte l'una di Pome 


peo, e l’altra dell’ Imperador Filippo 
loro fpofi. Antigono Epifanio non po- 


tette reggere al Ira d'una disfatta: 
confefsò agli amici che quella collera 


l’ammazzava, perdette in breviffimo 
tempo le forze, e indi a poco morì. 


L’ allegrezza ‘ha pur effla i fuoi mar- —. 


tiri. Quando i tre figli di Diagora, vin- 
citori a' giuochi Olimpici, andarono a 
porre le loro corone fulla tefta del felice 
Genitore , non potette egli foftenerne 
l'ecceffo del giubilo, ma in quel medefi- 
mo iftante fpird . Era quell'affezione, 


benchè impreffa dal piacere , un’ sg 
zione troppo vivace: i noftri nervi non. ‘ 


‘ fon fatti per tali eftremità, e verifi. 


milmente quei del fuo cuore fi rendet- 


tero paralitici, Gli applaufi profufi a 
una nuova tragedia di Sofocle , e a 
una nuova comedia di Filippide; già 
vecchi entrambi , loro cagionarono a 
tutti e due una forprefa d'allegrezza 

mortale. 
Ma di tutte le paffioni poche ne fo- 
gliono effere più micidiali dell’ambizio- 
ne 


ne delufa, o della vanità far. 
quefti funefti efempj poffono altrove rie. 
trovarfì così frequenti, che nelle Corti. 

Alonzo Pinfon, che fu uno de’ Luo- 
gotenenti di Criftoforo Colombo, e che i 
fi era nel ritorno dalla loro fpedizione 
affrettato di arrivare prima di lui alla 
Corte, morì di collera, perchè non 
vollero riceverlo fenza il fuo Capo: 
«e ’l Capitano Munk, quel celebre Na- 
‘ vigarore, che fu il primo , che pene- 
trò fino al fondo del golfo di Hudfon, 
piccato della maniera, come il Re di 
Danimarca il trattò, mentre prendea 
da lui congedo per un fecondo imbar- 
co, tal collera ne concepì, che andò 
fubito a metterfì in letto, e poco tem- 
po dopo cefsò di vivere. | 

Si legge in un libro recentemente 
pubblicato (1), ché uno de’ pritni Ma- 
giftrati d'una Repubblica Svizzera nell’ 
| accoftarfi con un volto ridente al ri- 
vale, per fargli un complimento intor- 
no alla dignità, che avea in competen- 
za con lui ottenuta, cadde morto a 


pié 


| (3) Tiffot Epiffola Hallero. 


piè del medefimo : e unò de’ più cee 


AMS, 
wi 


lebri Profeffori, che abbia avuto l’Ale-. 


magna in quefto Secolo, avendo rice- 
vuro da uno de’ foi Colleghi un af- 
fronto nel pallo, non feppe reggere 
al dolore , e pochi giorni appreflo 
morì. 

Quefti eccefli di paffioni non fi of. 
fervano ogni giorno: ma gli efempj, che 
ne dimoftrano la forza, ci danno a co- 
nofcere. quanto ne fieno funefti gli ef- 
fetti. In un minor grado di vigore non 
fembrano così micidiali, ma pure han- 
no il loro gran veleno nafcofto; e la- 
fciano nel corpo il germe di moltifli- 
mi mali di languidezza, i quali, fvilup- 
pandofi poi, n'ammazzano, fenza po- 
terfene indagare la vera origine: e co- 
me i grandi impieghi efpongono inevi- 
tabilmente l'Uomo a frequenti è forti 
paflioni, così debbonc le Corti effe- 


re il foggiorno più fvantaggiofo alla 


fua falute; quanto più crefce il nume- 
ro delle circoftanze, da cui dipende la 
felicità, tanto più ‘picciola è la parte 
che fe ne ottiene, 


È. 24 


G. 24. Quella gran folla di gente, 
ché l'Uomo dedito a’ piaceri del monda 
procura d’avere intotho, perchè neceffa» 
ria la crede alle fue indigenze, accrefce 
realmente le fue pene, difturba la fua 
quiete, ed è per lui una continua for- 
pente di difgufti; perchè, dovendo un 
piacere dipendere da tante volontà, che 
non poffono mai andar tutte d'accordo, 
tanti oftacoli egli ritrova, quante fo- 
no le tefte. 

Ma l'Uomo di campagna, fenza ame 
bizione né d’onori, nè di favori , né 
di vanità, nè quafi di ricchezze, fab» 
bro egli folo della fua forte, non aven- 
do intorno altro, che i fuoi, o un 
picciolo numero di domeftici, che, fic- 
come fono fuoi uguali, e penfano co- 
me lui, e convivono con lui, così vo 
pliono ciocchè egli vuole, o almeno fi 
accomodano facilmente alla fua volone 
tà, non è la vittima di nefluna di que- 
fte diltruggitrici paffioni: e. fe talvolta 
le affaggia, fono affai più deboli, e di 
più breve durata : eflendo egli meno 
fenfibile, riceve molto più leggiere le 
Si 13? 
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impreffioni; fa perdita delle perfone ans. 


che più caré non troppo Mn 


‘quella de’ beni di fortuna non gli co- 
fta gran cofa; perchè la totale pover: 
tà non glreta quafi punto la fua ma-. 
niera di vivere: del refto la fua fenfi- | c 
bilità fl riduce tutta al prefente ; lad» | 
dove l'Uomo dedito a’ piaceri del Mon- 
do s'inquieta anche molto dell’avveni» | 
re. La fantasia alterata dall'irtitazione | 


9 . e . . . | 
de nervi gli foggia a ogni iftante de 
mali chimerici. 

Così molte Donne vi fono, che ( fen- 


sa 


za parlare degli altri motivi) affoluta- 


mente non poflono ftar bene pet quel» 


la continua ferie di timori, che, mete 


tendole ad ogni iftante ia uno ftato 
violento, fconcertano affolutamente tut- 
ta la loro economia animale; le fenti- 
rete gridare , folo che tina picciola 
ineguaglianza del terreno fa pendere 
più da uno, che da un altro lato la 
loro carrozza; mentre una Villanella , 
che precederà forfe quello ftrepitofo e» 
quipaggio, vederete che prima fel las 
{cia giugnere addoffo, che non rivolge 


la 


* 


la tefta, o non penfa a torcere un paf- 

fo per evitarlo. | 
#218.26% Quefta fomma fenfibilità fa si; 
che le genti dedite a’ piaceri del Mondo 
fieno pur anche le vittime delle loro più 
onette affezioni: tutto ciò, che moletta, 
o che minaccia di moleftare i loro amici, 
‘o parenti; tutti difaftri dell'Umanità, 
tutri quei della virtù fono per efli tan- 
“ti mali effettivi, che loro recano aflai 
fpeflo maggior travaglio de' prop) , € 
nocciono effenzialmente alla loro falu- 
te, In una parola infinitamente più 
del Contadino fenfibili ad ogni forta 
d’impreflioni, e foggetti a patirne un 
alfai maggior numero, è neceffaria con- 
feguenza che ne abbiano a foffrire 
un danno anche molto più grave. 
Poche, anzi pochiffime perfone certa- 
mente vi faranno , che non ‘abbiano 
in fe fteffle-efperimentara la verità de' 
miei detti, e che non fi fieno almeno. 
una volta in loro vita rifentite de' cat- 
tivi effetti, che, per cagion d'efempio, 
la collera, lo fpavento , o un moto 
troppo violento fatto dopo pranzo, pro- 
Si | na 


ducono fulla digeftione del cibo, ef 
fetti tali, che la fconcertano intera 
mente, in maniera che non può ar- 
rivare ‘a perfezionarli, e rimane lo. 
ftomaco aggravato da un rincrefcevo- 
le pefo, il quale non fi diffipa, fe. 
non fi vomita, o fe, a forza di bevere | 
gran copia d'acqua , non fi cacciano i 
quelle materie negl’inteftini, ove fpel= 


fe volte producono" coliche, e fpefle 


volte diarrée. 
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MMARITICOLO Vir i 
Di! fonno, e della vigilia. 
$, 26. a delle paffioni fi 


. diftingue principalmente nel 
fonno, la cui giufta lunghezza, rego, 
larità, e tranquillità formano uno de 
più faldi foftegni della falure. Or, facen- 
dofi a quefto propofito il parallelo tra. 
ricchi e brillanti Cittadini, e gli abitatori 
della Campagna, fi troverà tutto il van- 
taggio in favore degli ultimi. L'ora, 
in cui fi coricano, ch'è quella a chia» 
re note col ripofo.di tutti gli animali 
defignata dalla Natura, e la difpofizio- 
ne, in cui fi-ritrovano. nel coricarfi.,; 
fanno che non pofla il fonno degli uni. 
raffomigliarfi a quello degli altri. Il 
Contadino, che non ha i nervi irritati 
da niuna affezione dell'anima, né agi- 
tato il fangue, né travagliato da niu- 
no difordine di regolamento lo ftoma-, 


co, 
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co, va a letto, e fi addormenta: ib 
fuo fonno è tranquillo e profondo j. 
né facilmente per eterna cagione fi de- 
fta; ma fi delta da fe medefimo, quan.’ 
do le fue forze fon riftorate; e fi tro». 
va bene, vegeto , forte, e giulivo.. 
Laddove l'Uomo dedito a’ piaceri del 
Mondo, agitato dagli affari, da' proget» 
ti, da' piaceri, da difgulti, dalle idee 
nojofe del giorno, e rifcaldato da’ cibi 
e dalle bevande, va a letto co’ nervi 
tefi, col polfo agitato, collo ftomaco 
travagliato dalla quantità, e dall’acri- 
monia degli alimenti, co vafi pieni di 
fughi, che gl’irritano: entrano feco 
in quel letto l'inquietudine, la noja, 
e talvolta ancora la febbre, che il 
mantengono lungamente fvegliato ; e, 
fe finalmente prende fonno, è un fon- 
no leggiero., inquieto , agitato, inter- 
rotto da fogni funefti; che il deftano 
all’improvvifo. In vece di quel fenti- 
mento di contentezza , che prova la 
mattina l’agricultore, l'Uomo dedito a' 
piaceri del mondo fi fveglia con palpiti, 
con laffezza con agitazione febbrile, con 
ari 
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aridità, e amarezza di bocca; abbattu- » 
to, di cattivo umore, e rincrefcevole 
a fe medefimo : le orine fi fanno ac- 
cefe: le forze non fi trovano riftorate, 
i nervi s'irritano, € s'indebolifcono, il 
fangue s'ingroffa, e s'inflamma: e co- 
sì ciafcuna notte gli logora la falute $. 
e fortifica il germe diqualche malore? 
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ARTICOLO. VII. 


% 
» Delle fecrezioni ; ed eferezioni. 


6 27. E fecrezioni ed efcrezioni, 


O, in rermini ordinarj , de 
feparazioni ed  evacuazioni fono fun 
zioni importantiffime dell'economìa ani» 
male. Confifte la fecrezione nella fepa- 
razione di alcuni umori particolari ne- 
gli organi a quefto ufficio deftinati , 
da' quali paffano in altri luoghi, dove 
fono utili, Così la feparazione della 
faliva .fi fa nelle glandule, che ftanna 
intorrio alla bocca , dalle quali pafla 
allo :ftomaco; e quella della bile fi fa 
nel fegato, e quindi trapela negl'inte- 
ftini. 

Le efcrezioni fono poi quelle evacua- 
zioni, che praiuertano fuor del corpo 
il fuperfiuo degli alimenti, cioè quelle 
parti, che non poffoao aflimilarfi, non 
pofiono den fieari colie noftre parti ; 


? 
e che 


di fa 


URANIO . Migco: 
sy GY 


e che fi chiamano efcrementi. La tr. 
fpirazione, le orine, e l’andar di cor- |. 
po fono le principali ; e tanto meglio © 
fi efeguifcono, quanto più femplici fo- 
no i cibi, e le bevande , quanto più 
fobriamente e regolarmente fi vive, 
quanto più il fonno è tranquillo,, quan- 
to l’aria, che fi refpira, è più pura ; 
quanto più la perfona fi efercita col 
corpo, ed è meno da paflioni agitata: 
facilmente dunque, fi comprende quan- 
to quefte due forte di funzioni debbo- 
no meglio nel Contadino efeguirfi, che 
nell’Uomo dedito a’ piaceri del mondo. 

I cibi acri e piccanti, le, bevande 
calorofe, i condimenti aromatici fcon- 
certano affolutamente la fecrezione di 
quell’umore ;.che fugo gaftrico li ap- 
pella, e che fi fepara nello ftomaco; 
per fervire alla digeftione, ingroffano, 

e condenfano iancora la bile, oftruifco» 
no, e inffiamiano: 1 fuoi vafi, produ» 
cono coftipazioni, e danno alimento 2 
una picciola febbre : e in tale ftato le 
fecrezioni, e-le evacuazioni tutte fono 
difordinate. L’inazione, per diverfe ftra- 

E 2 de, 


A | l ce 
/de, produce a lungo andare Smile i 
- / effetti: ma le paflioni foprattutto fon. 
quelle , che’ affolutamente perturbano | 
quelte due claffi di funzioni : la colle-. 
ra, la noja, l'invidia, l'inquietudine, 
gualtano, come già fi è detto, la dige- 
ftione, impedifcono l'ufficio della bileg 
e, fconcertate quefte due funzioni, ca- 
inno le bafi dell'economia animale, 
fparifce il fonno, s'illanguidifce la fa- 
lute, e fi apre l'adito a tutte le cro- 
nache malattie. | 
S. 28. Poffono fotto l'articolo ‘delle 
efcrezioni andar comprefi i piaceri ve 
nerei; ne quali tutto il vantaggio rimane 
ancora all'Uomo feguace della femplicità 
naturale, Allevato” egli fotto agli occhi 
de’ Genitori, avvezzo a un'azione con- 
tinua , libero dalla noja, che feco por- 
ta l'oziofità, lontano dal detrimento.,, 
che reca la lettura: de’ libri perniciofi , 
e lontano ancora da mille altri ogget 
ti di feduzione , non conofte , che ben 
tardi quefto bifogno, cioè il conofce, 
quando, effendo terminato di crefcere, 
erro del vigore defta in lui: quel 
fen- 


e 


 fentimento, che ha la Natura ifpirato 
all'animale, per indurlo a mettere al 
Mondo ‘il fuo fimile, dopo aver egli 

fteffo acquiftata la fua giufta maturità: 

non ha il defiderio in effo quell'impe- 
to, e quell’ardore, più fpefflo dall im- 

maginazione originato, che dal bifogno; 

e, mancandogli certe facilità, e certi 

comodi, quefto piacere non pafla in 

lui mai più oltre del neceffario (1); 

onde contribuifce alla fua buona falu- 

te, in vece ‘d’indebolirla. Ma il giovi- 

netto educato in Città, ritrovandofi in 

tircoltanze molto diverfe, fa precedere 

la diffolutezza alla forza, e fi procac- 

cia così la maggior parte delle malat- 

tie, e talvolta nel fior de'fuoi anni la 

morte. 

$.29. Gli abiti deftinati a favorire 
la trafpirazione, perchè troppo fi op- 
È E 3 pon» 

(x) Setalvolta avviene il contrario, avviene, co- 

me l'ho io offervato, ne' giovani maritati; i quali, 

fe fi ritrovano poco robufti, e le donne, a cui fono 

fpofati , più robufte di loro, vanno prefto a indebo- 


| dirfi, a perdere il vigore ; e fuole ad efli venire un 


poco di tolfe, e una febbretta , che fpello degenera 
‘in mal fottile. 


Ù VP 


708 


pongono alle» impreffioni dell’aria; N 
pel foverchio abufo, che fe ne fa, fon. 


divenuti pet la gente dedita a’ piaceri 
del Mondo una dellè cagioni della loro 
poca falute; e loro nocciono in diver= 
‘ fe maniere: i | 

. Primietamente fanno per l’ordinario 
l’effetto d’una legatura, la quale, fe 
«non è univerfale; ftrigne almeno i prine 
cipali vafi del corpo. legature! ftrette 
a' piedi; legature fotto il garetto; nel 


baffo ventre, fotto le afcelle; nel col: 


lo; nel petto; e in tutte le parti; ove 
più importerebbe che la circolazione 

foffle libera. | var 
“Si fa qual pregiudizio i bufti d’ ofla 
di balena han recato, e tuttavia recas 
no alla falute, e quanto gualftano an: 
cora la. bellezza del portatento ; é 
della vita: lo ftomaco, e le vifcere 
del baffo ventre: fempre comprefle ; 
fempre a difagio in tutte le loro fun? 
zioni; non poflono efesuitne una fola 
a dovere ; la digeftione {i fa male; le 
vifcere fi oftruifcono; gli umori fi al: 
terano , il volto s'impallidifce; e la 
7 pere 
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perfona diviene \cacochima:: comincia 


nel fuo corpo a prevalere l'acido, le. 


parti non fi nutrifcono, s' indebolifcono 
le ofla,. e fovente da’ dieci fino @ 
diciotto anni cangiano di figura: òn- 
de quelle medefime invenzioni -defti» 
nate a formare la bellezza della vita 
fon la cagione, per cui molti la. por 
tino contraffatta. LA | 
Quefto ufo pur troppo antico , che 
fu giù diciannove fecoli addietro, fe- 
condochè Varrone ci narra, da TDeren- 
zio pofto in ridicolo nelle fue Come- 


die, e da altri latini Poeti nelle loro. 


fatire, quefto ufo, di cui i più efper- 
ti Medici han fatto conofcere gl’incon* 
venienti (1), non può ancora. intera» 
mente eftirparfi, non oftanti ‘tanti av- 

Ei | vere 


(1) Abbiamo intorno agl’ inconvenienti di queftà 
ufo due lodevoli Differtazioni , una di Giorgio Frank 
di Franknau /arir. medic. 12. pag. 213.3 e quefta Dif- 


fertazione è femplicemente Iftorica; ‘l’altra del fu 


Sig. Platner Di/fertar. de thoracib. opufe.. pi 98.4 
in cui, dopo aver egli rapportato quanto prima di 
lui fe n'era fcritto, efamina diligentemente tutt'i 
cattivi effetti de bufti d’ offa di balena, effetti an- 
ehe ottimamente efaminati dal-Sig. Winslow. 


hai 


ne ato Be 


2 

ccsimoliili che fe ne fon dati alle 
Donne, e non oftante quello, che 
l'efperienza fteffa ad effe ne infegna. 
Nocivi tai bufti in ogni età, perchè; 
ftrignendo , come abbiamo detto , lo 
ftomaco, e tutti gli organi del baffo ven» 
tre, e "l petto, fconcerrano fenza dub- 
bio la digeftione, producono oftruzioni. 
di fegato, itterizie, flati, diarrèe, pal: 
piti, toffe; afma; fvenimenti, fono più 
{pecialmente piglio alle Donne gra» 
vide, e; alle ragazze di pochi anni, le 
quali, eflendo più fenfibili; ne ricevo» 
no anche maggior moleftia; e perchè 
1 loro teneri vafi refiftono meno .a que: 
fta preffione ftraniera , fi {concertano 
per quefta fteffa ragione maggiormente 
le loro funzioni; e, ficcome quefti fcon- 
certi più funelti diefconò in quella età, 
quando fi va formando la macchina, 
e quando mal-fi forma, fe gli organi 
ricevono preflione , 0 impedimento , 
che non riefcono in una età più avan: 
zata, in cui i cattivi effetti di quelta 
compreflione non hanno più influenza 
alcuna {ul corpo ; facilmente fi com- 

pren 
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prende qual crudeltà fia quefta di fa- 
grificare la futura falute, e 1 ben effe 
re attuale di una Ragazza colla fpe- 
ranza di vederle un giorno la vita po- 
che linee più fottile di quello, che fa- 
‘rebbe forfe ftara, fe non fi foffe ufato 
quefto barbaro artifizio ; fperanza che 
fpeffle volte anche rimane delufa; per- 
‘chè fe fi arriva per mezzo del bufto 
a diminuirne talvolta il volume, come 
tal bufto impedifce la nutrizione, pro- 
duce non di rado anche alcuni difetti, 
che sfigurano la perfona. Noi mettia- 
mo in ridicolo le Donne Chinefi, che 
con ifcarpe dure e ftrette prevengono 
d’ accrefcimento de’ piedi: e non fiamo 
‘noi ftefì affai più ridicoli , e infinita- 
‘mente più crudeli , obbligando le no- 
 ftre tenere figliuole \a paffare la metà 
de loro giorni dentro. a. certi bufti, 
che non folamente impedifcono l'accre- 
. fcimento d’una parte, ma che, diftur- 
‘bando affolutamente. le funzioni più ef- 

fenziali, lero difruggono la falute , e 
rendono più breve la vita? Quella Ma- 
“dre, che teme. che la figliuola. non 
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fi elbonga al dine, fenza cautelari fa 
tefta colla fcuffia; che s inquieta a ves 
derla ftare poco tempo in una fanzas 
che non fia ‘caldiffima; e che forfe la 
crede morta, fe per un quarto d'ora, ; 
“fi efpone al fole in tempo di prima» 
vera, come può avere il coragg 10 di i 
vederla tutto il giorno patire; a fegno | 
tale’ che le vengono talvolta le lagrime | 
agli occhi, chie: poco fi ciba, che slivieo 
ne pallida, ed opprefla dal. fuo bufto 
{magrifce , perifce infenfibilmente , e 
non ‘gode di nulla; fe non quando fi |. 
libera; da quel terribile ordigno? E co- 

me può avere quefta Genitrice. il cuo» ‘ 
re; © piuttofto. la barbata crudeltà | 
‘d’obbligarla ogni mattina a rimetterfe». È 
lo ? Mi pare certamente quefta una | 
idelle bizzarrie dello fpirito umano 3. o. 
una delle fue contraddizioni le più dif. | 
ficili a‘poterfì fpiegare ;  poichè.l Uo. | 
mo fenza dubbio altro non brama, ch ì 
‘effer felice : quefto è è l’ unico ea 90 4 
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b 
‘dove tendono le fue mire : altro 


‘fa; che correre fempre appreflo alla fore } 


dI 
‘tuna; ma corre fempre a cafo ;. fe enzo. 
aver 


A O | 

aver mai domandato dov’ ella fia ; e 
pur farebbe molto naturale, quando fi 
parte; il faperfi dove fi vuole andare. 

Un altro inconveniente degli abiti, 
che ufa la Gente d'una certa condizione, 
fi è che fpeflilime volte le parti, che più 
impotterebbe di ricoprire; reftano, me- 
ino. coperte + Le Donne portano al- 
ternativamente, la gola e ‘1 petto o 
troppò coperto 3 0 affatto nudo: gli 
Uomini tutti coperti non lafciano adi- 
tò all'aria; fe non precifamente in mez- 
20 al petto ;; maniere l'una e l'altra 
potenti ;a danneggiare quefta effenzial 
‘parte del noftro corpo: Il Contadino 
all'incontro va fempre abbottonato; e 
non mai ftrettoj la fua moglie, e le fue 
figlie non fanno che cofa fia bulto ; e 
portano. in ogni tempo ugualmente co- 
ARenEgi) pe tEOs) > pira srrigi non 
16.30. I. pori. della tefta fempre chiu» 
fi da una fpecie di. gomma farinacea 
‘é graffa, e talvolta. quei del volto an- 
‘cora, da pomate piene .di particelle no- 
cive, ed eftratte dal piombo, «e dal 
‘mercurio, delle quali il Sig. DesHays ha 
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fatto Contare! il Tetritrietttoi pregite 
dicano eziandio alla falute, con arre 
ftare la trafpirazione, la quale impedì 
ta refluifce fugli organi vicini e vi 
produce molti e diverfi malori . Mz 
‘gli occhi foprattutro. fon foggetti. a 
patirne maggior danno . Il Sig. Gen-. 
dron, Profeflore ‘molto ‘acereèditato nel 
la cura de’ mali d’occhi, fu confultato 
da due Dame ; che l' ufo del lifcio: 
conducea alla cecità: l'una ancora gio- 
vine fi lagnava di dolori e fpafimi' ne- 
gli occhi, con debolezza di vifta:: of 
fervò egli, che la congiuntiva era in- 
fiammata , ‘e feminata di varici j che 
le palpebre, e particolarmente le ftre- 
‘mità erano rofle e gonfie, e che avea 
la paziente difficoltà di follevarle, € 
che tutti quefti accidenti fi aumenta- 
vano fenfibilmente la fera: inutili riu- 
‘fcivano tutt'i rimedj. Il Sig. Gendron, 
che tofto fi avvide che il lifcio era 
l’unica cagione del male, la configliò 
‘d’ abbandoriarlo ; e baftò quefto folo 
Fri i quarirla perfettamente. 

so altra Donna già molto vecchia 


pa 


;4 


pativa dolori nel: globo dell’ occhio, 
e intorno alle occhiaje : la cornea tra- 
{parente \era in effa appannata e fofca; 
la pupilla cra alquanto dilatata:, e i 
fuoi movimenti di dilatazione e con- 
‘trazione fi faceano con molta lentezza: 
vedea quefta Donna. gli oggetti con 
difficoltà, e remea di perdere affatto 
da vifta. Il configlio più pofitivo dato- 
le dal Sig. Gendron. fu d' abbandonar 
Lufo del lifcio; e, abbandonandolo , 
fi guarh... cs 

Il Sig. Des Hays, che ha aggiunte 
le fue offervazioni a quelle del Sig. 
Gendron, parla d'una. Donzella, a cui 
il lifcio quafi appena applicato ca- 
gionava una leggiera infiammazione 
d'occhi, che fvaniva il giorno appref- 
fo, lavandofi. Parla ancora quefto me- 
defimo Autore d'un’ altra Donzella da 
lui guarita da una quali continua la- 
grimazione, facendola rinunciare al bel- 
letto; e parla finalmente d'una terza, 
che col medefimo mezzo. fi liberò d'un 
confiderabile prurito nelle palpebre, che 
le facea battere, e lagrimare gli occhi, 
è va elim 


«78 o 
È l'imnpetiva | di vedere diftintamente. 

gli oggetti, È 
.. ©Oflerva egli ancora che quelle, che, 

fanno continuo ufo del lifcio, fi lat 
gnano di dolori di telta, di mali di 
gola, di calore, e fcotratura negli oc- 
chi, di fluflioni, e di rifipole nell vol. 

to, e di certi mali di denti, che cute 
ta l'arte de' più famofi Denulti non è 

capace a guarire, I belletti roi, ne” i 
quali entra il cinabrio, e che fono più. 
frequentemente in ufo, cagionano ca- | 
lore, e ardore nella bocca, e nella:can- 
na della gola; rendono MI ei 

fetida la faliva, guaftano i denti, e 

corrompono tutta la bocca (1), Le. 
particelle di bifmut, di ceruffa , 0 di. 
piombo , ch'entrano in quafi tutt'i bel. 

letti bianchi, e che fono un vero ye-. 
leno, producono ancora maggiori voti 
darti je pofiono eflenzialmente nuoce-. 
re a tutti gli organi interni, e cagio». 
nare fpecialmente mali di petto , di 


| (1) Lettera intorno a’ varj mali d’occhi cagio4 
nati dall’ ufo del belletto, del Sis. Des Hays Gen-. 
glron. Parigi 1760, 
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ftomaco, coftipazioni oftinate , e crue 
delifime coliche, We bi: 

La tefta inegualmente coperta, cioè |. 
or troppo carica, ed ora nuda, è an- | 
ch'efla fuggetta a mali pofitivi : IC 
più picciole cagioni, trattandofi di te- 
fta, poffono produrre confiderabili effet 
ti nelle perfone fenfibili e dilicate. 

L' ufo frequente de’ ventagli non è 
tampoco indifferente ; e fon già molti 
anni, che un bravo Medico avvertì 
che, arreftando ‘quel vento la trafpira- 
zione del volto quafi fempre in quel 
tempo , in cui dovrebbe effere più 
abbondante , rendea la tefta calda e 
pefante (1) . Io per me li reputo 
produtrori di molti mali d’ occhi, di 
parici, e di denti, e di molte puftu- 
lette, e ‘impetigini, che vanno ferpeg- 
giando pel volto, 

$. 31. La fecrezione del latte è an- 
che una delle ‘cagioni, per cui molte 
malatrìe foprayvengono alle Donne, che 
vivono nel gran Mondo: poichè, fe non 

nu- 

| (1) Plempius de Togaror. valetudin. p. 34. 


1, 


80 


nutrifcono i loto” parti, parsendoffi Ri 
latte produce una infinità di mali quae 


fi tutti faftidiofi e funefti, tra’ quali, 
ve ne ha uno di molta confeguenza yi 
perchè attacca direttamente la popola» | 
zione, del quale niuno ne ha finora | 
parlato : è quefto male una fpecie di } 
paralisia d’utero, cagionara dal meftrua | 
latteo, la quale paralisia rende le don-. 
ne infenfibili al piacere, e inabili alla. 
generazione ; non altrimenti che fpar= | 
fo queflto medefimo latte negl’inteftini, 
produce alle. volte una diarrèa , fenza 
che la paziente l’avverta. Se poi nu- 
trifcono, e nell’ifteffo tempo non ufa- 
no le diligenze, ch’efige il dar latte 
a' bambini, s indebolifcono, e comincia» | 
no a patire di mali di nervi. 

G. 32. L’ abufo del tabacco non è 
più da molti anni un errore riferbato. 
alle perfone. di prima claffe., ma fi. 
è fatto oggimai comune a tutti; più. 
fe ne. prende nelle anticamere.,.che | 
nelle gallerie, :e molto, più nelle bet- . 
role, che nelle converfazioni le più | 
brillanti, Ma l’ufo degli odori In li-.. 

quorey. 


quore ; 0 in polvere è un ramo del 
luffo delle #oeletre, che realmente pro» 
duce danni graviffimi, perché irrita in- 
ceffantemente il fitema nervofo, e l'ir- 
rita in alcune perfone con tanta forza, 
che ne verrebbero meno, fe foffero lun- 
go tempo obbligate a foftenerli. Ve ne 
fono alcuni, come per efempio il mufco, 
di cui fe ne fperimenta più certo, che 
degli altri, l’effetto: ma tutti, di qua- 
lunque fpecie fieno, fempre fono dan- 
nofi, e dovrebbero effere affolutamen- 
te banditi; e tanto più nocciono, quan- 
to più fono penetranti; e offendono 
non folamente la vilta, ma anche il 
cerebro; difpongono alle vertigini , in- 
debolifcono certamente la memoria, e 
contribuifcono molto alla troppa mobi- 


lità del filtema nervofo. Il puzzare, 


dicea feicento anni indietro Marziale, e 
l’andar profumato è la medefima cofa. 
Non so fe avefle egli corretto parte de 


Cittadini di Roma; ma fe l’abufo cefsò. 


allora, fi è ben riprodotto in appreffo: e 
ure un momento di rifleffione baftereb- 
be a farlo abbandonare da tutte le per- 


F fone, 
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IITONT 7 Ned: x i; La RRrg 
.. fone, che fon ben coftituite di corpo; 


e rimarrebbe folamente a coloro, che 
difgraziati dalla Natura, fon obbligati. 
di nafcondere con profumi certi difpia= — 
cevoli odori, che fpirano dal loro cor- 


po. 


ARTICOLO VIII, 


Malattie più frequenti delle Perfone 
dedite a’ piaceri def Mondo, 


$. 33. Vendo molto rapidamente 
{corfe le principali differen- 

20,che sallico tra la maniera di vi- 
vere dell’ Uomo. dedito. a’ piaceri del 
Mondo, e quella dell’Agricultore, deb» 
bo adeflo indicare quali fieno le malat- 
tie, che più generalmente rifultano dall’ 
azione continuata di quefte diverfe ca- 
gioni. Ma prima farò avvertire che , 
avendo quelte cagioni operato una volta 
in una generazione d’ Uomini il loro ef- 
fetto, i figli, che nafcono, nafcono già 
più deboli, e che, effendo educati poi 
tra la mollezza el luffo, quei germi 
morbofi, che aveano feco loro recato na- 
fcendo, ‘prendono ogni giorno maggior 
aumento ; onde i loro “figli maggior- 
mente fe ne rifentono; e ‘così il male 
F 2 d'età 
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progreflo. Vi è un paefe, dove gli Uo- . 
mini della Corre fi riconofcono alla 
piccioleaza della ftatura. 


RE IA Padri, ch' erano 
D'gli Avi affai men validi, 
Per nofto mal produffero 


Figliuoli affai più debilt, 
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$. 34. Se l’educazione dell'Uomo dedi- 


to a’ piaceri del Mondo foffe l’ifteffa di 
quella del Contadino; fe fi procurafle di 


renderlo fin dalla {oa fanciullezza robu- 


fto; farebbe egli più in iftato, entran- 
do ‘nel Mondo, di reggere agli urti, 
che fono impoflibili ad evitarii :’ ma 
per un abufo funefto fi comincia, fin 
da che apre gli occhi alla luce, a ro- 
vinargli la falute, ficchè poco gli refta 
a farei per perderla interamente, quan- 
do ne può difporre.:In fatti molto per 


tempo fi trova efpofto a certe infermi» 


tà, che fono neceflaria feguela di quel- 


la vita molle e dilicara, i di cul prin- 
cipali più comuni effetti fono i vizj}. 


del- 


della digeftione, lo fconcerto delle fun- 
zioni ‘de’ nervi, 1 mali de’ nervi ftelli, 
le oftruzioni, un principio d’acrimonia 
negli umori, e una difpofizione abitua 
le alla febbre. Da quefti generali effet- 
ti, applicati a’ diverfi organi, ne riful- 
tano diverfe malattie, delle quali an- 
derò brevemente toccando le più fre- 
quenti , e le principali. Lea, 


Senfibilità alle jmprefficni dell'aria . 


f. 35. La prima, e una non già del- 
le più pericolofe , ma delle più inco- 
mode di quefte malattie, è quella fen- 
fibilità a tutte le impreffioni dell’ at- 
mosfera, onde ogni fua picciola varia- 
zione riefce molefta . L'uomo di poca 
compleflione faprà con ficurezza den- 
îro al fuo gabinetto , che regna il 
vento fettentrionale , per la difficol- 
tà', che trova a prender fonno; e per 
mna certa moleftia,» e certi doloretti, 
che fi fente per tutta la vita: mentre 
il fuo fattore, dopo eflere ftato. più ore 
all'aria aperta, non faprà forfe ancora 
4 F 3 de- 


sa 


PRATO | 
deciderlo. All’uomo di poca complefs 
fione l’aria nebbiofa cagiona l' emicra: 


nia j il tempo piovofo l’opprime, gli. 


fa perdere l'appetito, lo fnetva, il 
rende nojofo ; e faftidiofo a fe fteffo : 
il tempo freddo gli fa venit toffé; co- 
lica, e fputo fanguigno, e alle don: 
ne anche pofticipazione di mefi ; il 
rende iracondo , ftizzofo, incomodo a 
vivere: e vi è chi fi ricorda. che il 
Cancelliere di Chiverni prediffe al Pre- 
fidente di Thou che, fe il Duca di 
Guifa irritava lo fpirito d’ Errico HI. 
in tempo di gelata, quando quefto 
Principe folea divenire preffo °che furio= 
fo, il farebbe fpedire fenza altra forma 
di proceflo ; 

Il Sig. Boile ci ha confervato l'ifto: 
ria bd una Donna della Corte di Lon- 


dra, la quale era talmente fenfibile } - 


che; entrando»gente nella fua camera, 
indovinava fubito fe erano paffate per 
luoghi pieni di neve; e, accoftandofi 
coltoro: vicino a lei, le recavano inca» 
modo ,. perchè venivano i fuoi nervi 
irritati da quelle poche particelle. ni 

trofe, 
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*rofe, che poteano effer rimafte attac- 
cate agli abiti , e col calore dell'aria 
chiufa fvaporate, e pofarfi fulla gen- 
te vicina; offervazione che prova ciò, 
chè l’ Autore d’una nuova molto rile- 
vante opera ha recentemente ftabilito, 
cioè che le particelle; di cui l’aria nel- 
le fue diverfe coftituzioni fi trova ca- 
rica, contribuifcono molto a’ mali, che 
in quefte diverfe epoche foffrono gl'in- 
fermicci (1). | 

La delicatezza nel morale non è tal- 
volta meno eccefliva; ed ho fovente io 
fteflo trattata una Donna piena di fpi- 
rito, e di buon fenno, ma troppo fenfibi- 
le, che non potea veder entrare in fua 
cafa genti, che aveano una fifonomia 
per lei difpiacevole, fenza foffrirne una 
moleftia non picciola, che fe le cono» 
{cea fenfibilifimamente nel polfo. 


1 Fa Emi- 


(1) Il Sig. Abate Ricard nell’ iftoria ‘naturale 
dell’aria, e delle meteore. 
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Emicranie « 


(. 36. Le emicranie fono ancora un' 
altra malattia frequentiflima perla gente 
dedita a’ piaceri del mondo: deriva or- 
dinariamente da un vizio dello ftomaco, 
o de’nervi, e fovente dell'uno, e degli 
altrij e tanto più è da temerfi, quanto- 
ché , oltre alla fua violenza talvolta ec- 
cefliva, fe troppo fpefleggia, e fe troppo 
brevi fieno gl’ intervalli tra’ fuoi in- 
fulti, rende tutto il genere nervofo' di | 
tal fenfibilità , che più non permet: I 
te di foffrire un minimo incomodo: e, 
fe dopo aver continuato molti anni, va 
terminare ; è affai peggio, perché ri- 
mane la perfona fuggetta a. mali anche 
più molefti della più crudele  emicra- 
nia. { 

Io. ho veduto da quefte emicranie 
cefflate venirne paralisie, convulfioni, 
afme, fpafimi di iaraeo , e diffurie 
graviffime. 
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Mali d'occhi. 


€. 37. Una gran fenfibilità negli oc- 
chi, dolori nel fondo dell occhio fteffo, 
una difficoltà d’aprirli la mattina, una 
materia glutinofa nelle palpebre; una 
troppo facile effufione di lagrime, una 


impoffibilità d’applicarfi a leggere , O 


ad altri lavori, fono ancora le confe- 
guenze di quel principio di rifcalda- 
mento, e di foverchia fenfibilità, che 
fempre fotto diverfi afpetti fi trova in 
quelle perfone, della cui falute prefen- 


temente fi tratta ; e vengono forfe- 


tutti quefti mali d’ occhi aumentati dal 
troppo lume degli appartamenti, dalla 
gran multiplicità degli fpecchi , e dal 
Toro riverbero, e dal fumo ancora del 
troppo gran numero di candele, che fi 
tengono accefe (1). 


Bol- 


i (1) Non parlo degli effetti del lifcio , perchè 
re abbiamo già altrove parlato. | 


$Ipii 


Bolle vl oto Valasiche. D; 


$. 38. Un altro effetto, che, a fio o 
farci attenzione, poco farebbe per fe 
 fteffo. confiderabile , ma che diviene | 
anche effo una forgente di mali o per | 
l’incomodo, che produce, o per li ri. | 
medj , che fi adoperano a difcacciare | 
lo, fono anali; bolle, che fogliono | 
ufcire ful volto, originate da quel prin» & 
cipio fiele negli umori, e da | 
quella irregolarità di trafpirazione; che | 


fuol patire quefta (Claffe di genti: e 


da quefto medefimo doppio principio i 


traggono origine tante fpecie d' im* 
petigini , che: hafcono:, non; folamen» 
te ful volto, ma per tutto i cor- 
po , e fono molto più frequenti tra lé 
perfone dedite a’ piaceri del mondo, 
Che (aguvabirivo» 

Gi30. La icabbia , che per topa 
una malattia contagiofa, propagata dal 
fuccidume ,; allicna ordinariamente nel 
popolo, e negli artigiani , e rade vol- 
te in quell'ordine di perfone , che vie 
ve con maggior pulizia : ma le impe- 

tigie 
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tigini, più rare nel popolo, che ha il 
fangue naturalmente più dolce, e che 
paufce di fcabbia, perchè fe l attacca 
per via di contagio, infeftano più la 
gente, che più pulitamente vive, ma 
che ferba in un fangue carico di parti- 
celle ‘acri un principio di malattie cuta- 
nee, fempre pronto fotto diverfe forme 
a manifeftarfi, e che, retrocedendo alle 
volte dalla pelle verfo gli organi interni, 
altre volte attaccandofi a quefti organi 
fiefli , fenza eflerfi prima efternamente 
manifeftata, produce mali di refta,, toffe, 
afma, convulfioni, vomiti , coliche, 
diarrèe, e tante altre malattie, {peffo 
mal curate, perchè non fi bada alla 
loro vera cagione . 


La Gotta. 


$. 40: L’acrimonia gottofa degno frut- 

o delle cattive digeftioni, della trafpi- 

razione irregolare, e fpeffe volte d'un 

fangue troppo accefo, è anch'effa una 

delle malattie rifertbate alle genti, che 

fi danno in preda alle fregolatezze del 
Vit 


‘vitto , a’ piaceri amorofi, lallé vestiti più 
all’ ozio., a tutte le paffioni, e a 
una forte contenzione di fpirito : lado 
dove quefta medefima gotta è quafi.| 
affatto incognita al rioni ni 

Per maggior difgrazia fi propaga. 
quefto male da’ Genitori, che l'hanno. 
forfe meritato , a’ poveri innocenti fi« | 
gli; e, prefo che ha una volta pie-. 
de in una famiglia, troppo è difficile4 
a fradicarnela, 4 

Quando la gorta è regolare, fa fof- | 
frire di tempo in tempo dolori, che. 
baftano a indurre pentimento di quan. 
to fi è operato per procacciarfela: ma 
il più grave male è, quando non può 
fiffarfi; o quando fi fvia, e prende al- 
tra ftrada : poichè nell’ uno e nell’'al- 
tro cafo, errante nella maffa degli umo- 
ri, va fucceflivamente irritando diver- 
fe parti interne ed efterne, e produ- 
ce alternativamente dolori, fpafimi, 
paralisie ; angofce , febbri, coliche, 
oftruzioni., calcoli.,, nodofità , una 
moleftia continua, una debolezza abi-. 
tuale di gambe, una interna melanco». 

nìa, 


nìa, una privazione di tutt'i piaceri; 
in fatti di niuno piacere fi gode, quan- 
do manca quel fentimento di fanità, 


ch’ è il primo, e la bafe di tutu gli 


altri. 
Malattie del Polmone. 


: ‘6.41. Il polmone è uno degli or- 
gani più degli altri danneggiato da quelta 
acrimoniofa e infiammatrice difpofizione 
del fangue. Siccome l’umore, che. in- 
ceffantemente ne. trafpira , è l’ifteffo 
umore, che trafpira dalla ‘pelle, così 


l’ifteffo principio d’acrimonia , che fi tro- 


va in quefto ultimo, e che produce i 
morbi defcritti ne' $.38, 39, cirritan= 
do l’interna membrana del polmone, 
vi cagiona mali molto più perniciofi, 
perchè hanno in un organo molto più 
importante la loro fede : quindi nafce 
la toffe, l'oppreffione, l'afma, il trop- 
po calore nel petto . Se poi l'efterna 
trafpirazione fi arrefta, e va a reflui 
re ful polmone, fi chiama quefto un 
catarro, o un raffreddore, che attacca 
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ug unta le interne parti abuieti na: 
rici; ilpetto. ,'\e.la ‘pola, Velfpela 
| volte degenera in una vera infiamma. | 
zione, i 
Ma tra tutti malori ,. che l’abufiva 

maniera di vivere, dicui fi parla, fuol | 
produrre ne’ pol moni , uno de' più fre- | 
quenti, e de’ più perniciofi fono i tu. 
bercoli: quefto nome fi dì a quei tu- MI 
moretti della groffezza d'una lente fi: 
no a quella d'una picciola noce, più | 
o meno duri, che, nafcendo nel polmo= | 
ne ‘piccioli e pochi, vanno poi crefcen- | 
do di volume, e di numero. Dovendofi 
più fotto additare con qualche maggior | 
diltinzione la loro ftoria, bafta quì di | 
riflettere che, ficcome fon rari quefti ® 
tubercoletti nella gente ordinaria; (ec: A 
cettuandone però alcuni: paefi Settene | 
trionali, dove fi fa un grande ufo:di 
liquori diftillati ), così nelle perfone 
di più alta sfera fogliono fpeffo con: | 
durne all'etica. Le vivande troppo nu- | 
trimentofe, l'ufo de vini gagliardi, o | 
de' rsa e l’abufo delle donne fono 


tre cagioni, che rare volte. mancano 
I di | 
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di produrli, quando il polmone fi tro- 
va debole. Non niego già che l’agri» 
cultore anche talvolta diventa; etico; 
ma in lui quefto male farà confeguen- 
za d’ una infiammazione mal curata 
di petto, o d’un catarro troppo trafcu- 
rato e negletto, 


Malattie dello ffomaco, € degl'inteftini. 


G.42. Paffandofi dagli organi conte» 
muti nel petto a quei, che fi racchiu- 
dono nel baffo ventre, prima di tutti 
ci viene innanzi lo ftomaco, ch'è il 
primo ancora a ricever torto dalla ma- 
niera di vivere, che nel gran Mondo 
fi tiene, La naufea, il falfo appetito, 
l'amarezza di bocca, i mali del cuo- 
re, l'acido, gli fpafimi di ftomaco, I 
vomiti abituali , la foverchia fete, l 
aridità delle fauci, fono tutti morbi, che, 
quafi incogniti ne’ villaggi, moleftano 
il Cittadino a proporzione de’ fuoi pia- 
ceri di moda , della fua fenfualità, del 
fuo luffo ; laddove l'agricultore, man- 
giando preffo. a poco in rutti perni 
| tal 


ss 


sk RITIRARE, pi VENTRE PR. Ne VGA 
A i SI b; È 


della {ua vita a alle. medefiil 
ore la medefima quantità de’ medefimi 
cibi, mai non parifce di ftomaco, — | 

f: 43. Al pari delle funzioni dello | 
ftomaco fi fconcertano, e debbono ne- | 
ceffariamente fconcertarfi anche quelle | 
degl’ inteftini : incomodi frequenti di | 
vifcere , ecceffo di calore , coftipa. @ 
zione , aridità , flati continui, co- | 
| diche abituali, e foprattutto g oli emor- | 
roidi, morbo così raro pelli campa- î 
| gne, come frequente nelle Città, fo- | 
no i fintomi,, de’ quali giornalmente | 
fi lagnano 1 ricchi abitatori delle me- | 
deffnia,, e.che a poco a poco li con- | 
ducono ad altri mali di affai maggior | 
confeguenza, 


Offruzioni 


. 44. Le altre più ordinarie malat- 
tie fio le oftruzioni di diverfe vifce- 
re, e maflimamente del fegato, e del , 
mefenterio., alle quali seta 
ne conduce l’inazione, e più ancora 


me conducono le paflioni, che; diftur- | 
bando 


bo 
4 bi 


bando fubito l'ordine delle fecrezioni, 
e foprattutto quella della bile, la fan: 
no riftagnare, condenfare, e anche in? 
durire ne’ fuoi canali, di maniera che 
li chiude affatto, e talvolta diviene un 
vero calcolo, che più ‘ordinariamente 
fi forma nella vefcichetta del fiele, che 
nel fegato ; quindi dalla difficoltà, che 
incontrano quetfti calcoli a paffare dall 
accennata vefcichetta pel canale colt 
doco nelle budella, provengono quelle 
atroci coliche biliofe, che ove non fi 
bada a diftruggerne il principio, ren» 
dono. la perfona infelicifima, e ftra- 
ziandola finalmente con crudeli itteri- 
zie, che vanno a terminare «in una 
idropifia incurabile, le abbreviano mol 
to i limiti della vita. 

Di tutte le oftruzioni del baffo ven: 
tre quelle del fegato, e particolarmen» 
te del lobo più picciolo, «0 fia. lobo 
faperiore fono le più frequenti :. ma 
quelle del piloro (ch'è il paflaggio dal 
lo ftomaco agl'inteftini), e del mefeae 
terio, mi pare che cominciano a farfi 
più comuni , che prima non-.erano: 

con- 


confeguenza bla naturale: delle diges 
ftioni, che fi fanno fempre peggiori. 
I nervi fempre irritati difturbano cer- 
tamente l'ordine della circolazione ; e 
gl'inteftini collo fpeffo gonfiarfi produ-. 
cono ancora l'ifteffo effetto, perchè, com-. 
primendo i ale vi fanno fpello rifta- 
gnar dentro gli umori. | 

Da quefti ‘umori ringorgati , e fta- 
gnanti, e dalla;loro acrimonia nafcono. 
quelle picciole febbri, che così fpeflo 
infettano le. perfone dilicate,) e che, 
dopo avere per qualche tempo cedu- 
to alla forza della dieta, e de’ foluti- 
vi.leggierij (fi oftinano poi contra ogni 
rimedio ye diftrusgono infenfibilmente 
infermo... 


La Pietra - 


f. 45. Da pidrra della gclotta è piut- 
tofto una ‘malattia particolare * di certi 
pae, che di certe cla di perfone,; 
né'io la cre più frequente ne ricchi, 
che nella ‘gente. popolare:, eccettuan- 
ione però: a i gortofi ’ che fono: ancora 
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meno fuggetti alla pietra, che alla re 
nella, di cui può avvenire che fi pa- 
tifca per annie anni, fenza giammai 
formarfi un groffo calcolo . 

6.46. Quefte fono le malattie, che 
più ordinariamente attaccano le diver- 
fe parti del corpo : ma ne rimane ua 
altra più frequente , e più particolare 
alle genti, che trattano nel gran mon- 
do, e più evidentemente ancora origi» 
nata: da’ loro coftumi; dalla loro ma- 
niera di.vivere; dal loro cattivo rego- 
lamento, e dalle loro paflioni ; cioè i 
mali di nervi. 


Mali di nervi. 


Le cattive digeltioni, la nutrizione, 
che ne fiegue imperfetta , l'inazione,, 
che nuoce a-tutte le fecrezioni, fanno sì, 
che la materia degli fpiriti animali non 
fi prepari a dovere» fono queftr me- 
defimi fpiriti dalle vigilie, dall’ irrego- 
larità della trafpirazione; dall’acrimonia 
degli alimenti inaciditi; dal difordine del- 
dle funzioni di tutte le vifcere irritati; 
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e dalle continue pallioni pofti continua» 
mente in tumulto, Non è dunque ma- 
raviglia che quelti fpiriti non facciano 
bene il loro ufficio, che il loro corfo 
fia irregolare, e che ne'fiegua poi quella i 
fchiera innumerabile di malori, così va- 
rj in tutti fuggettr, e vari! anche tal | 
volta da un giorno. all’altro nell’iltello | 
fuggetro ; che, febbene*le loro varia» | 
zioni non’ fienoicertamente infinite, | 
poffono fenza dubbio dirfi indefinite; e | 
bifognerebbe, per: numerarle, ‘affegnare | 
il numero delle: parti «del corpo ‘uma- | 
no, che hanno nervi, e che fieno nell | 
ifteflo tempo tanto confiderabili, che | 
poffa la loro .lefione. operare un effetto 
fenfibile ; e bifognerebbe eziandìo cal. 
colare di quante: combinazioni’ fia ‘que- 
fto:numero capace: il rifultaro di que» 
fta ‘operazione efprimerebbe: il numero 
poffibile. non-già. delle malattie ;| che | 
poffono ridurfi.a poche clafli, ma ben» | 
sì.de’fintomi nervofi: fono quefte clafli 
la paralifia ,. 0° fia mancanza ‘d'azione; 
e lo fpafimo, o fia: l’azione troppo gar 
Dart, e troppo continuata. d'una me» 
«0 mes. 
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defima parte ; la mobilità } ch'è una 
foverchia facilità a paffare da un’azio- 
ne troppo gagliarda a un’ altra troppo 
debole, o fia. una fenfibilità così grane 
de, che la riazione de’ nervi fupera 
fempre l’azione delle impreffioni, Sono 
1 fintomi diquefta ultima claffe , cioè quei 
difegnati ordinariamente coll’improprio 
nome di vapori ;i più frequenti di tutti; 
‘e fon quei, che infeftano a maggiofi 
gno la vita d’alcuni, a‘*cui nulla‘man» 
cherebbe per effer felici; e pure fon mi- 
feri, perchè trovano ne’ loro nervi un 
- oftacolo informontabile alla felicità, La 
più leggiera impreflione diviene per effi 
‘una fenfazione gagliarda. Se per difara- 
zia un amico non li falura, fe ne afflio- 
gono grandemente; quello, che ad altri 
‘appena cagiona un lieve fentimento di 
difpiacere , loro fa affaggiare un acuto 
dolore. Nel morale la mancanza del 
godimento è per eflì una pena infoffri- 
bile : una idea, che non fia lieta, li 
riduce quafi all'orlo della difperazione; 
e perchè non hanno poffanz a di difcac- 
ciarla , fempre loro viene innanzi, e 


G 3 fem- 


fempre li lacera, e li chat 5 cgil 
evento, che non fia foriero di un di- 
letto, è per effi un affanno: perciò . 
affliggono le perfone , che loro fono 
d’ intorno , e ne ricevono afflizione : | 
‘e quanto più bramerebbero d’effer fe- | 
lici, più fi allontanano dalla vera fe- | 
licità, e più poca fperanza loro rimane 
di mai Sugf perchè ficcome in effi | 
la&iolontà, e.l gufto hanno V'ifteffa in- | 
ftabilità de’ nera: così gli oggetti del- | 
la loro fantafia, de’ loro appetiti, del- . 
le loro paffioni ‘variato talvolta da un 
momento all’altro : ‘inquieti di tutto, 
«mai non godono tranquillamente ‘un | 
piacere; e paffano fra il timore el 
defiderio la loro vita, fenza mai ave-. 
re un mometito di pace: mentre il fe-. 
lice cultore de' campi poco defidera , 
gode tranquillamente i fuoi giorni, e 
non paventa di nulla. 


Molare delle Donne. i 
(.47. Oltre alle malattie, delle qua- 


li ho finora parlato , e che poffono in-. 
die’ 


e A RO 
diltintamente attaccare l'uno e l’altra © 
feffo, il genere di vita, che fto efa- 
minando, rende le donne., che vivo- 
mo nel gran Mondo, più particolar 
mente fugpette ad alcuni morbi, ne' 
quali affai più di rado fogliono inciam- 
pare le Contadine . Baftetà quì indi- 
carne quattro , cioè l'irregolarità de’ 
meftrui ,, gli. aborti, le cattive con 
feguenze de’ parti, e i fluffi bianchi, 


Irregolarità de’ meffrut. 


$-48. Quella fpecie di pallore, che 
dipende dal non effere ancora in una 
Ragazza cominciate le purghe, è affai 
frequente nelle Campagne: non fono ra- 
re ivi le Donzelle, che all’età di 18, 
e 20 anni non hanno ancora tal bene- 
ficio; e di quefta tardanza potrebbero 
affegnarfi le fifiche ragioni particolari 
a quella claffle di Donne. 

L'ifteffo già non accade in Città a 
quelle , che menano la vita Gittadi- 
nefca: comparifcono in effe affai prefto È 
fiori ; e diventano nubili prima delle 
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troppo prefto; e. dico troppo, perchè 
quefta anticipazione di tempo fpeffo 
contribuifce ad indebolirle per tutta la. 
‘Joro vita, e a far nafcere ineffe il ger-. 


me di tante le malattie di languideze | 


za , che poffono dipendere dal rimane-. 
te le fibre troppo lente, onde i vafi 


non acquiftano mai la forza, che do- 
vrebbero averè, e niuna funzione giu» 
gne mai a farfi perfettamente bene. 
Alle Contadine poi fe tardi comincia- 
no i fiori, fi mantengono molto più 
regolari; el’ uniformità della loro vi- 
ta ne ftabilifce in effe il miglior ordi- 
ne, che fe ne poffa defiderare, il qua- 
le ordine contribuifce molto ‘alla loro 
buona falute. 

« Quefto vantaggio non hanno le Don- 
ne di Città, fra le quali molte fon 


fuggette a una meftruazione irregolarif-. 


fima, e foprattutto a frequentiffimi ri- 
tardamenti fenza che ne apparifca la 


«cagione. 
Quetti ritardamenti , o fieno pofti- 


cipazion fogliono fpeflo giugnere a due. | 


e tre 


“è tte mefi: altre volte benchè fia pune | 


i 
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tuale il tempo ; la quantità però del- 
le evacuazioni fcema fenfibilmente: in 
altre donne al contrario peccano di 
troppa frequenza, e di foverchia ab- 
bondanza ; e tutti quefti vizj, che fon 
legittime confeguenze della maniera di 
vivere, e foprattutto delle pafftoni pro- 
‘ducono fempre incomodi, languidezza, 
abbattimento di forze 4 dolori di tefta, 
ed oftruzioni. | | 

6.49. Nè la meltruazione in quefta 
claffe di Donne è folamente irregolare, 
ma fogliono anche patirla affai dolo- 
rofa ; e ficcome alle Giovinette di Cit- 
tà fon frequentiflime certe coliche atro- 
ci, che precedono ogni apparizione de' 
fiori; e che giungono alle volte. fino 
alle convulfioni, così rariffime fono per 
le Donne di Campagna, per le quali non 
è quefta epoca una fpecie di malattia, 
come è pet le prime : ficchè poflono 
quefte coliche meftruali fenza. errore 
computarfi tra’ morbi delle Donne di Cit- 
tà ; le quali fogliono tanto. maggior- 


‘mente patirne, quanto più la loro ma- 


niera 
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‘niera di vivere le rende fug ggette al 
ringorgamenti di fangue, ed a mali di 
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. so. Quefta debolcaze delle Gbrell 
dell utero, che ne rende così fregolate. 
le evacuazioni, porta feco neceffariamen- | 
te una difpofizione agli aborti per due. 
ragioni; la prima, perché la fecondi- | 


“na molto più debolmente vi fi attacca, 


perchè la forza d’adefione tra due cor- 
pi fimili è proporzionata al grado di 
denfità ; onde molto più facilmente fel 
ne ftacca: l’altra ragione è che, facen- 
dofi molto irregolare laffluflo del fan- 
gue, ne viene alle volte in tanta co-. 
pia, che produce una emorragia , 2 
cui quafi fempre fiegue l'aborto; altre 
volte fcarfeggia tanto , che non bafta 
a nutrire il feto, il quale per confer | 
guenza perde il vigore, ficcome il per- 
dono ancora «le. fecondine, onde. per 
neceflità ne fiegue lo ftaccamento dall’ 
utero. Può quelto medefimo ftaccamen= 
| to 
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to accadere eziandio per la foverchia 
mobilità de’ nervi, la quale , *ficco» 
me di fopra fi è detto, rende le Don- 
ne , che poffono dirfi del gran Mon- 
do fuggettiime a fpaventarfi ; e lo 
fpavento e la paura fono le più fre- 
quenti cagioni degli aborti. Ben fi 
difcerne dunque quanto per quelto fo- ; 
lo motivo debbono più di rado inciam» ; 
pare in quefta diferazia le Contadme, la 
le quali non tersono di nulla) /ette le. no 
Sisnore, che fogliono per ogni piccio» 
la bagartella fromporfi, e che per que- 
ta loro debolezza harino fatto, e fan- 
no di giorno in giorno eftinguere mob 
te delle più cofpicue famiglie. 

La frequenza degli aborti indebolifce 
‘molto le Donne, perchè vengono ordi- 
nariamente accompagnati da perdite 
notabiliffime di fangue , che le fpoffa- 
no; e’l maggior male fi è che un pri- 
mo abotto fe ‘ne trae fovente dietro 
un fecondo, e quefto un terzo: ed io 
ho veduto fconciarfìi dodici volre al 
terzo mefe una Donna , fenza avere 
giammai potuto paffare innanzi . 
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Se gli aborti tolgono alle più 
tabili famiglie molte volte 1 figlinoli, iù 
cattivi parti ne tolsono via molte vol- | 
te le Madri, o Sf le lafciano così. 
languide ed infermicce , che non. vi». 
vono lungo tempo, e dopo la prima. 
gravidanza rimangono fterili. 
Quefti funefti parti, che tali ordina» | 


riamente fogliono eflere per la compli- | 


‘cazione d'una febbre putrida, di qual-. 


che infiammazione nell’utero, del lat-. 
te fparfo, e de'difordini nervofi, fono 
infinitamente più rari. in Campagna , 
dove non concorrono infieme tante ca- 
gioni, e dove è cofa ordinaria di tro- 
var donne, che hanno procreato mol. 
ti figliuoli, fenza aver mai avuto bi- 
fogno di prendere un’ oncia di manna: 
laddove. chi voglia leggere i confulti di 
Medicina fcritti per Donne avvezze al 


gran Mondo, ritroverà che la maggior 


parte delle loro malattie traggono ordi- 
nariamente la prima origine o da un 


parto infelice, o da, un aborto . Que- 
fte 
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dte due epoche ftoncertano la loro far 


lute in maniera , che difficilmente fi 
poffono più rimettere, USE 
- 16.52. Tra le più frequenti cattive Ae 
confeguenze de’ parti bifogna annove- 
rare le rovine, che cagiona il latte fpar- DI 
fo, malattia così rara un tempo, che, 
appena fi trova indicata dagli Scrittori 

di quaranta e più anni indietro, e così 
frequente oggigiorno nelle Città, ch'è 1 
ofmai divenuto uno de’ principali ‘og i 


getti di coloro, che hanno poi tratta» 
to delle malattie delle Donne , fènza 
però che fia neffuno ancora giunto a 
fpiegarne in una maniera, che fodisfac« 
cia, le cagioni, e i fenomeni; 
L'alterazione, che la gravidanza im- 
prime nell’ utero, influifce in tutta la 
macchina , ma principalmente nelle 
mammelle; le quali acquiftano un fen- 
fo più vivo, e dolgono, e fi gonfiano, e 
vi fi forma del latte alle volte fin dal- 
le prime fèttimane della gravidanza, 
in fine della quale di rado avviene che 


non fe ne trovi formata una mediocra 
quantità + i Red) ei 


Pe 
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nel. terzo, e alle volte ancora nel fet i 
timo, 0 nell’ottavo giorno dopo il par. 
to vi corre in molta maggiore abbon:. 
danza; e quelta funzione è tanto vi» 
gorofà, che cagiona febbre , e febbre. 
alle volte gagliardiffima, la quale, com-. 
plicandofi con altre cagioni, può dive-. 
mire perniciofa, Se quefto darte , che 
viene alle mammelle, fe ne trae ogni. 
volta, che ne fon piene, dal bambini, 


i 


irta 


a cui la Natura l'ha deftinaro, fiegue | 


ad abbondare, nè produce fconcertti, | 
ma può > per più anni fucchiarfi; (e '1° 
folo rifchio, a cui fi efpone la Madre, | 


è lo fpofamento delle forze. Il latte 


fi forma dal chilo ,, di cui conferva 


fempre la, maggior parte delle qualità, . 


Sicchè «il nutrimento del bambino: fi 
trae dal. nutrimento della Madre, la 
quale, fe.mentre il nutrifce, non ha più 


- appetito di prima, dovrà neceffariamen- 


te fpoffarfi, ficcome.ogni giorno acca- 
de, vedendofene molte, che per tal 
motivo s illanguidifcono, e comincia» 


no a patire di nervi. 
Ma 


1 
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umori, vi comincia ad operare, come 
un corpo ftraniero, che, incapace d’af- 
fimilarfi (1) col fangue, irrita, e pro- 

i duce 


€1) Le diffafioni di latte, le depofizioni, e le 
evacuazioni lattee , fenza che mai latte fia com- 
parfo alle poppe, ne farebbero credere che lO fta- 
to di gravidanza induca tal cambiamento ne’ vafi, 
che poffano i medefimi convertire il chilo in latte, 
fenza aver bifogno delle mammelle : queft’ azione 
farebbe difficile, eforfe impoflibile a fpiegarfi . Non 
dico già che fia quefto un motivo di non ammet- 
terla. Ma perchè non fi può più. verifimilmente 
credere che; quando anche non apparifce latte alle 
poppe , ve ne fia realmente, ma in picciola quan- 
tità, e che, non avendofi aperto l’adito pe’ vafi 
efcretori , fia tornato indietro ne’ vafi; che abbia 
ivi agito in quell’ umore, col quale ha. maggiore 
analogia, ch'è ilchilo; che fiafi col medefimo af+ 
fimilato, e l’ abbia trafmutato in vero latte ; che 
quefto primo chilo, convertito in latte agifca ful 
nuovo, e così la maggior parte del chilo fi alteri, 
e divenga vero latte, fenza efferfi mai portato @l- 
le mammelle ; il che {piega benifimo ‘tutt’î difor- 
dini da quefto umore prodotti nelle Donne, che 
non hanno mai ‘dato fegno d’averne alle mammel- 
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a febbre alle volte vio 
ma, altre volte più moderata, m 
una febbre, che mai interamente non 
ceffa, fino a tanto che non refti il fan». 
gue fpogliato di quefto umore , che’ 
non può con eflo collegarfi, e che fem». 
bra d’agire, come farebbe una injezio» 
ne leggiermente acida. i) 
.. € 53. Poffono a tre clafli ridurfi gli! 
effetti di quefto latte così diffufo; pois 
chè o rimane ne’ vafi, o fi evacua per | 
qualche ftrada naturale, o finalmente | 
Di una. depofizione in qualche par» 
te interna, o efterna del corpo. 30 


| Quan» | 


le ; difordini che non fono'rari , ma fono fpefle | 
volte i più perniciofi per le povere inferme. \ 

Molte curiofe fperienze fi potrebbero fare ; prima — 
per afficurarfi efattamente delle qualità del latte, | 
e del chilo, de quali due umori fi fono affegnati i | 
caratteri di fomiglianza, ma non già quei di' diffo+ . 
miglianza tra loro; fecondariamente per conofcete | 
gli eff:tti del'latte, di cui fifarebbe injezione ‘ne! | 
vali, procurandofene così una diffufione artificiale; | 
ed offervandofi quai effetti ne'rifulterebbero : forfe | 
fe ne vedrebbero feguire febbri lattee, evacuazio | 
pi dell’ ifteffo genere, depofizioni ,: fuppurazioni, 
convulfioniy paralisie , carie, luffazioni, e tutto il | 
funelto apparato de’ fintomi, che ‘fi ‘offervano nelle | 
Donne difsraziate nel partorire, | 


ì 
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Quando rimane ne’ vafi,, vi 


febbre lenta, accompagnata ordinaria-. 
mente da una. picciola..toffe fecca ;: e 
da un’aridità nella pelle, maggiore di 
uella , che ordinariamente, fi trova. 
nelle febbri.lente., diîtrugge. tutte, le 
funzioni, e ne conduce alla morte.. . 
S. 54. Le ftrade, per cui fuole. il, 
latte più comunemente evacuarfi , fo-. 
no l’urero , le parti del federe , e i 
canali orinarj. — i 
. E' frequente offervazione che , fce- 
mando le purghe fanguigne , fuccede 
alle medefime un’ evacuazione bianca 
interamente lattea, della quale ho di 
fopra al $. 31. accennato una delle per- 
niciofe confeguenze, che può avvenire 
ne all’inferma; l’altra più frequente è 
di lafciare alla medefima 1flufli bianchi. 
6.55. La feconda via, percui il latte 
fi fcarica, è quella degl'inteltini. Non 
fi troverà né Medico, né Chirurgo, 
che non abbia frequentiflimamente of 
fervato ne’ parti evacuazioni per fecef-o 
fo veramente lattee ; nelle quali alle 
— vol 


SO 
— volte il 
dizionato, ‘altre volte leggiermente als 
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Ho io veduto 77 di quefte evacua» | 


zioni tra 24 OFC, nelle quali affoluta= 


mente ron appariva altro , che latte, 
e di cui la totalquantità potea afcen» 
dere a 24) 025 pinte: l'odore, che. 
n'efalava , era per l’ appunto quella | 
del latte inacidito, Ne’ giorni appreflo | 
quefta' abbondante evacuazione, che in- | 
deboli prodigiofamente l'inferma , e | 


che l'avrebbe condotta a morire , fe 
fofle coll’ ifteffa violenza continuata, 
fcemò di molto; ma durò tuttavia per 
fei altre fettimane: ‘altre ancora ne ho 


vedute, benchè meno copiofe , durare 


più lungo tempo, 


°. 6.56. Le orine fono la terza ftrada, 
per cui fpeffo illatte molto abbondan». 


n 


temente fi fcarica, Ho veduto alcune. 


donne renderne per quefta via più di fei 


«mefi dopo aver partorito ; e quefta 


forta d’evacuazione indebolifce meno , 
ed è ineno perniciofa di tutte, a 

6. 57. Più di rado avviene che 1 
PN i late. 


volta per queft'altra ftrada; e due vol- 
te quefti vomiti furono crifi falutari 5 
che traffero le inferme dalle fauci del: 
la morte, 

6.58. Per fudore non efce i latte 
fotto la fua forma naturale, come fi 
rende per l'utero, cis fecello , e per 
orina , o per vomito: ma pure è il 
fudore una delle evacuazioni, per cui 
fovente fi diffipa. Sappiamo con cer- 
tezza che un fudore abbondante ful fi- 
nire della febbre del latte può meglio 
d'ogni altra cofa afficurare |’ inferma 
da tutt i malori, che fogliono dal 
latte produrfi ; e quefto medelimo fu- 
dore fi vede che nel primo giorno 
del parto fa fenfibilmente fcemare la 
detta febbre ; pruova evidente che 
ne toglie parte della cagione: oltrechè 
- quelta una verità, di cui non per- 
mette di dubitarne l'odore della bian- 
cheria fudata, e quella fpecie di ru- 
videzza, che acquifta afciuttandofi, la 
quale è una dimoftrazione. manifefta 

EL > che 


fecello. Pie ne ho na tenini tal di 


Re eo og TE i 
che fiafi quefta biancheria imbevuta. 
si d'un umore più denfo , che non è il 
— _—udore ordinario. 
I + $ 59. Alle volte il latte ritorna al- 
le mammelle; e quefta è la crifi la più. 
favorevole. Le ho io vedute riempirfi. 
in capo a fette fettimane, e fcorrerne 
abbondevolmente il latte, e diflipar- 
fi tutti gli accidenti, che pativa l'in- 
ferma. Anche :dopo mefi. vi è alle. 
volte ritornato; .ed io attualmente cu- 
rando fto alcune donne, nelle quali que» 
falternativa di latte alle mammelle e 
di languidezza è durata per lunghifli- 
mo tempo. bi 

$.60. Accade ancora alle volte che, 
quando fi è ottenuto di diminuire quella, 
febbre di latte lenta, di cui fi è nel 
6.54. parlato, e che porta feco quella 
sì grande aridità , comincia allora ad 
umettarfi un poco la pelle , e final. 
mente a fudare in qualche abbondan- 
za; e quefta è una crifi favorevole , 
ma che fola giammai non balta , e 
bifogna chiamarne qualche altra in 
ajuto. | i 

$. 6 Ia 


E "agi ML volta la Malara. ten- ni 
ta quefta orifi, e non l’efeguifce; ma. È. 
‘porta folamente il lagte verfo la pelle, 
dove forma quella forta di mali ; che 
‘fi chiamano eruzioni lattee, e che, fotto 
diverfe forme fiordo sli fiano” in 

varie parti del corpo. Sono quelti ma- 
li alle volte furuncoli, che continua» 
mente fi fuccedono; altre volte panaric- 

‘ci, che fonp anch'effi una fpecie di fu- 
runcoli; fpeffe volte impetiggini, fcab- 
‘bia; altre volte femplice umore, che 
ftilla dalla cute, più o. meno capiofo, 
acquofo, o; purulento; e altre volte altri 
«malori, che; qualunque afpetto prenda» 
no, rieftono, fempre lunghiffimi, fe non 
fi attende a:ben curarli fin dal loro prin» 
cipio. | 

Vi éodi più, 6h 'l male fembra 
alle volte fopito; che l’inferma .fi 
‘crede guarita : e dopo alcune fettima- 
ne, 'ripullala con. nuovo vigore ; 0 fot 
to. una nuova forma. Sono {tato con- 

fultato. ‘per .una Donna, che;ha in. di- 
vertfe.volte fra lo fpazio di. tre anni 
perdute molte. ugne,. e molte! volte 


dolore: numerandole fe ne ritrova ca- 
«dute, e nuovamente rinate non meno 


di ventitré . ì 
i 


6. 62. La terza maniera; come fuol | 
terminare il latte fparfo, è quella , 


che chiamafi propiamente depofizione 
lattea, di cui il primo, che ne ab-_ 


i 
4 


bia in una giufta eftenfione trattato , i 


e che più dia nel fegno, è il Sig. 
Puzoz, Autore d’ un eccellente libro . 
fcritto da lui in Francefe intorno a'. 
parti. I vafi, continuamente. irritati | 
dal latte, cercano di fsravarfene ; co-. 
me quando fono infettati dall’ umofe | 


della gotta, del vajuolo, della 'rofo- 


lia, della pefte ec.. Onde fe l'eva- 


cuazione non può farfi per quelle ftra- 
de, di cui abbiamo antecedentemente, 
parlato, fi fa di quelto umore una de-. 
pofizione ‘in qualche parte del corpo, 
ficcome fpeffo accade, che'in una feb- | 
bre acuta la Natura depone l’ umore 
irritante in qualche organo ; e quefta 


depofizione è nociva , © piovevole 


fecondo l’importanza della parte , 1D 
. 9’. 
cui fi forma». L'iftefo 
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. L'iffeffo fi ha a. dire delle dedi Di 
zioni lattee: fi è veduto che, fe ques 
fto latte fparfo non fi fepara dalla 
maffa degli umori; genera una febbre, 
che ne conduce alla morte» ma fe va 
a deporfi in qualche organo effenzia- 
le, come nel cerebro; 0 nel polmo- 
«ne; il che accade talvolta. ne' primi 
dieci 0 dodici giorni: dopo il parto, 
toglie immediatamente la: vita. Dopo 
quefta epoca difficilmente. avviene che 
fi faccia la depofizione ih quefti organi; 
ma fi fa allora o in qualche parte del 
| baffo ventre ; e. principalmente nella 
“pelvi 3 o nelle parti efterne , e più 
fovente tielle ftremità inferiori, che 
altrove. Io l'ho veduto fpeffo depofi- 
tarfi nel mefenterio, nelle ovaje; fpefe 
fo ancora nella. piegatura della cofcia; 
alle volte nell’ articolazione ,  negl in: 
teftiz) de’ mufcoli anche della cofciaa 
che ho veduto ingroffata per tal ca- 
gione tre volte più del naturale ; con 
atroci dolori. nelle. gambe; nel graf- 
fo; che vefte le mammelle, nelle brace 


Gia 3 ECì AT I 
H 4 È, 636 


% 


IG 63. Quiarido Lemibicid quei nino 3 


re ia depofitaffi“, efléendo l’ittitazione | 


generale imibore, l’inferma fi ferite dn 
poco più follevata , ele Wiminvifce la 
febbre è'ima? poco dopo, tigionando TA 
ringorgametito' dell’ umore" più o me 


no vivi, e alle volte atròti “dolori; è 


non effendofi ancorà la depofizione per- 


fezionata , 0° 0° ritornando parte d''effa 


nella maffà Cabina fi rifveglia una 
nuova febbre; ‘che miete cede di vi- o 


gore alla prima; ed è fpelfo accom» 
pagnata. da più gravi flitomi; e peg- 
a più che mai l'inferma de dolo» 

, per la lefioné* delle funzioni dal 
etitriore prodotta, per l’ irritazione del 
genere ‘inervofo } per la febbre } e ‘per 
“le nuove’ depofizioni' d’ una patte dell 
timore ‘rimbevuto, la quale, portando» 
fi in diverfé pati: del cofdo”; “Vi ca- 


igiona gli accidenti più faftidiofi, é fpef- | 


‘fe Volte più Atrani; i quali in tanti li 


‘bri fi» ritrovano  mitiutamenté defcrit- 


ti) @0 non“ ‘appartengond' a un opera 
‘non ‘deftinata:’ pe" Medici, ma' unica- 
mente fcritta , per far conofcere agl' 


dà ( È » ig- 
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infermi i mali; 4 cui il lor genere 
vita li mena. ni 
‘6. 64. In fatti quei malori, che ho 


finora deferittij e le irregolarità della. su 


meftruazione, e le funefte confeguenze 
‘de’ parti; el latte diffufo, infermità così 
frequenti pet le Done civili; quanto 
tare per. quelle di campagna ; traggo- 
no ‘evidentemente’ la lor origine da 
quella ‘irregolarità di fecrezioni., che 
abbiamo di fopta offervato ceffer l' ef 
fetto della loro maniera di vivere ; da 
quel principio ‘d’ acrimonia, e' di-difpo» 
‘fizione ‘infiammatoria ; ‘ch'efifte. fem> 
pre nel loro fangue , da quell’ammaf 
fo di materie calorofe ; che loro bru- 
gia' continuamente le vifeere ;. da 
quella ‘mobilità del filtema. netvofo, 
‘pronta ‘(fempre ‘a difturbare le funzio 
ni, e le evacuazioni; e finalmente da 
quelle ‘continue alterazioni dell’ anima; 
che ‘cambiano fempre lo ftato del cot- 
po : e quefte ‘medefime cagioni fon 
quelle ;- che-‘tendonò in queft' ordine 
di perfone le malattie acute così irre- 
golari e complicate, e difficili, e lun. 


ghe a'guaririi con Fuffa 


122 nio | i 
(i ; sla: ; è 
| . Flufft bianchi. 


6. 65. I fiuffi bianchi fono un al 


tro morbo quafi incognito alle Donne 
di campagna; e familiarifimo a quel 


le. di più alta coridizione (1). Le va: 


rietà di quefto male, i fuoi multipli» 
cati effetti; e le diverfe cagioni non. 
éntrano nel mio piano j ed io mi li- 
inito a tre offervazioni generali i una, 


che l'abbattimento. quafi continuo, la 


debolezza; la difpofizione alla melan- 


DE le 2 


conìa;. la. frequente angofcia di ftoma- 


co ; quel fenfo di gravezza; € di de- 

bolezza ; che fi foffre ne'reni. la nau- 

) A 3 ; 3 > é 

fea, il pallore; la magrezza, gli oc- 
5 dc $) b' ‘ASS 

chi; che.apparifcono fmorti , fono i 

più ordinarj fintomi di.quefto male; 


vX 


la feconda offervazione fi è che può - 


quefto. male. dipendere da .cagioni tra 
loro oppoftiffime ; che; fe perfilte per 


lungo tempo, ‘rovina affatto fa falute, 


€ lede. ordinariamente il fillema ner- 
wofo;. e finalmente; quando non fi peri. 


fa 


(1) Dice il Sig. Malouin che più, che in ogni 


altro luogo; fieno frequenti in Parigi. i 
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fa prefto al riparo, - diviene difficilifà | 

fimo a guarirfi; la terza che di tutte.’ 
le malattie, di cui ho finora parlato , 
quefta più certamente, e più coftan- | 
temente dipende da quel genere di 
‘vita irritante e diftruttivo, del quale 
o così fpeffo rilevato «i perigli . 


Ho; 


AR- 


SRTICOLO TI 


Prefervativi. 


_$. 66.T TNa falute così debole, tosì fi 
nemica della felicità, una | 

falute, che rende così nojofa la vita | 
3 ] dI) 


| 


dell'Uomo, che tanto ne fcema la h 
durata, che comunica “la fua infeli- î 


cità a quanto gli fta d’intorno , che. 


diftrugge la popolazione , che infonde 
ne figli un principio produttore di lan- 
guidezza e di morbi, ‘è certamente 
un oggetto degniffimo dell’ attenzione 
de’ Medici. Ma la fola loro attenzio- 
ne non bafta: nè a quefto male ba- 
ftano le ricette; ma più che in ogni 
altro male affolutamente vi neceffita 
il concorfo dell’ ammalato . Bifogna 
ch'egli conofca il fuo ftato, e che 
abbia volontà di guarirfi, ma una 
volontà tanto. efficace , che ’1 deter- 
mini a rinunciare alle cagioni gi 
Mi ua 


PRA 


Sig Tigri 


fua malattia s cambiando sab fuo fifte 


fti.miei detti fi fpaventi, o fi fcom- 


ponga : che io certamente non penfo. 


a una riforma, divenuta impoflibile , e 
che farebbe per quefto ftefo motivo 
cofa ridicola a proporla < 
. Io non invito gli Uomini a vivere co- 
me i Selvaggi, i quali indolenti la mag- 
gior parte fino «alla flupidità, fenza 
mai vfcire dalla: loro indolenza , fe 
non; per cercare la preda , o per fod- 
disfare. alla loro vendetta,  menano 
piuttofto ‘una vita d’animali voraci , 
che d enti ragionevoli, e che troppo 
fon. lontani:dal poterfi raffomigliare a 
quei fantaftici ‘ritratti. delineati da’ 
Viaggiatori romanzefchi, e forfe un 
poco mifantropi, che han trovato pia» 
cere in umiliare | Uomo civilizzato, 
adornando. l'Uomo felvaggio; che han- 
no forfe creduto d’acquiftarfi più fti- 
ma, rilevando il merito de’ Popoli, 
preflo 1 quali faranno vifluti; o che 
finalmente hanno prefo per carattere 
e fpirito delle Nazioni alcuni tratti par 
TICO= 


ma di vivere. Non vi fiarchi a que» 


quei, che hanno la loro forgente nella | 


colpi 3° che Hilcate provano. in i favo e 
della generalità, dii 

Nè tampoco intendo di richiama ci 
la Gente alla vita del contadino , quane | 
tunque la credo in fatti: più felice di | 
quella dell'Uomo dedito a’ piaceri del | 
Mondo : ma dico che fon quafi perdute | 
per lui due claffi di piaceri affai vivi, cioè | 


PERE 


cultura dello fpirito, e quei, che l'han- | 
no nell’ efercizio del fentimento ; e 
quelte due forte di piaceri debbono 
certamente convorrere ad aumentar di. 
molto la felicità di colui, che li go» 
de : ficché, fe l' Uomo dedito a' piace» 
ri del Mondo, il quale può  facil 
mente procurarfeli , è meno felice del 
Contadino, il farà per fua colpa; per- 
chè dovrebbe. naturalmente fuperarlo 
nella felicità: ma il poverino è sì ma- 
laccorto., che fi ha coftruito l’ edificio 
de' fuok piaceri in maniera, ch'è di» 
venuto per lui fogg giorno di tormenti 


‘e di pene, 


f. 67: Il primo cambiamento ; che 


gli fi potrebbe proparta per ‘miglio» 
rare 


rare il fuo ftato, farebbe dunque di 
eftenderfi In quefte due cla di piau 
ceri , che fono in fua poteftà : e dee. 
quefto- efser l'oggetto delle cure dell’. 
educazione ; il cui gran fine è di far 
conofcere all'uomo le vere forgenti 
della fua felicità, e le ftrade, che ad 
ella conducono, 

. Le belle qualità, le luminofe virtà, 

i piaceri della focietà, gli alletramen- 

ti dello fpirito, e dell'afpetto dovreb: 


bero, fecondo l'ordine naturale delle 
cofe, trovarfi negli Uomini, che han- 
no avuto maggior educazione è Ma le 
qualità , le virtù, gli allertamenti, i 
piaceri è e tutto in fomma vien di» 
ftrutto da una cattiva falute, 


Turto ba l'Uom , che feco ‘ha l'arte 
D'acquiftarfi i cuori altrui: 
Ma mente. ba, fe manca a lui 


Dello ftomaco il digor (1). 


La ragione ftella fpeflo rimane inu- 


(6) Il Sig. di V, . 
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Z 


trova il corpo. 


tile per lo ftato malfano, in cui fi 


: 1985 


À L? 


Che giova al corpo infermo la Rae 


gione ? 


«E conduttier d'un cocchio rovinato: | 
E  Nocchiero, che fla preffo al timone. 
D'un legno fenza prora e difarmato, 
Non ba lo S pirto 11 quefta fua prigione, | 
Se l'Uoni patifce, il fuo vigore ufaro: 


PI) male, 10 mal È opprime. s 
“Epift. a Montulè, è. 


I nervi fempre irritati dagli umori. 
fempre irritanti fconcertano l'armonia 
degli organi, e, togliendo il fuo. vigo- | 
re al corpo, opprimono l’anima, la. 
quale è tanto dipendente da quefta fua | 


eterna fpoglia, che rutto. quello, che 


guafta l’ armonia dell’ uno, altera an- A 
cora la maniera di penfare dell’ altra . | 


Dell’ Ente eterno il luminofo raggio, ì 


A noftri fenfi unito, 11 lor vigore 


Siegue coffante, e al lor languir lan î 
quifce "n 
a CE quer 
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E. quefta. ‘offervazione cio arte. 


dall’ efpérienza di: tanti fecoli, impone. 


fenza dubbio a ‘ognuno. una pofitiva 
lesge di. ufar tutta la diligenza, per 
la confervazione, della. propria falute.: 
e quefta legge iacquifta maggior forza, 
fecondo il maggior grado, che occu 
pa la perfona ; “e «fecondo il maggior 
persico che ha, o.crede d'avere... 
IN 68. Un altro cangiamento., per 
cui o bifogna neceflariamente limitarfi 
a un avvertimento; generale | o;entra- 
re in una immenfa- difsaone «dir cofe; 
fi è d'evitare tutte quelle cagioni,.che 
precipitano la falute,, fenza.aumenta- 
re in minima parte la..noltra felicità; 
è di faper dare il loro giufto valore 
a’ piaceri di. moda. e ‘d'abufo.,.e di 
faperli diffinguere da’ veri.-piaceri.; è 


di non metterli. a rifchio -di render& 


per: fempre foggetto a certi grandi in- 
comodi. per ‘evitarne « qualche volta 
alcuni di pochiflima .confeguenza.;\\ è 
finalmente d’imparare a ‘calcolare ;. @ 
a faper fare il bilancio di ‘tutti. quegl 
ipimaginar; piaceri.,. che. portano, il 

I no- 


i 0) 


ego I we 
nome di. piaceri, fenza effer tali, cane 
corchè nel goderli fempre fi dica, 
ma fpeflo sbadigliando:, queffo è pia 
cere. I veri piaceri entrano nell’ ordi. 
ne immutabile delle cofe : hanno in- 
variabile la ‘loro effenza, e, per for. 
| marli, vi bifognano-in chi gli aflaggia; 
“evim.chi li procura certe condizioni 
‘ che.non fono mica‘arbitrarie, ma det= 
tate .dalla Natura ; condizioni, che | 
non' può la guafta fantasia dell’ uomo | 
foggiarle : nè chi abbia per li piaceri | 
la maggior paflione, che: poffa averti, 
troverà mai migliore ftrada di foddi= 
sfatla:, che ‘rinunciando a tutti quei; | 
| che non portano quefta impronta!del- 
la Natura. Ma non può quefto (can- 
giamento aver luogo per noi, ima‘ben: 
sì per li noftri pofteri, che vi fi co- 
mincinò fin dalla’ loro ‘prima fanciul-. 
lezza a difporre, ‘e che abbiano. una 
favia iftituzione, che loro faccia acqui- 
ftare le qualità neceffarie. per eflere 
Uomini' ‘utili e felici ; effendo quefte. 
due cofe ‘affai' difficili a ritrovarfir l'una 
fcompagnata dall'altra. gir 
| | $. 69. 


{ bia , 
131 
16, 69: To nom .propongo a. un uo- 
«mo, cheabita in mezzo a una Città 
( che fe le Città fono un male; fas 
ranno un male irrimediabile ) lonta- 
niffima forfe dalla campagna , dove 
mon avrà egli neffluna. occupazione , 
non igli propongo, dico, d’andarvi a 
confumare le intere ‘giornate: ma il 
mio‘ configlio farebbe di non immagi» 
narfi che l’aria. aperta gli noccia‘; 
che non pofla ufcire, fe non va .in'una 
carrozza ben chiufa, e che agiatamen. 
te fcorra } fenza che punto lo fcuota: 
farebbe che non credeffe che ’l pavi- 
mento‘ ‘gli offenda i piedi; che gli 
sbalzi di una ‘vettura ‘ordinaria. gli fac- 
ciano molto male; talchè.) -volendofi 
fervire folamente: delle: più comodej fi 
priva talvolta anche diquel movimen- 
to, a' cui l’obbliga la neceflità dan 
dare a’ cercare i piaceri, filo 
+ Oltrechè , rinunciando vall’aria, ce 
all’ efercizio , (fi. precipita la falute.»Vi 
è di ‘più che, tenendofi lontano? da 
tutto ciò, che ‘non produce una im- 
preflione  piacevole:;. ‘non fa neffano 
du. bat. gua- 


» 


PER di 

guadagno; perchè; crefcendò continua. 
mente: la: fenfibilità y le: più leggiere 
impreflioni crefcono relativamente di, 


forza, (e producono allora almeno il 


medefimo difsultevole effetto, che ile. 
più» vive: produceano. prima : quindiofi. 


viene:a fegno d'aver paura. di tutto; 


e tutto‘ non ‘può cevirarfi.; fi.sva cere | 
candor; come fuol dirfi 5 ilmaleccol 
fufcellino : e affai: più le picciole).co- 
fe calterano una .falute delicata, che | 
non alterano le grandi. una falutevro» | 
bufta.î Quanto più. cerca l’uomò di. 
fottrarfi calle impreflioni degli agenti, | 
de’ quali Ja Natura l’ha circondato; re. 
allà itui cazione. ha »rvoluto ‘efpotlo,:pet- 


chéseneceflatia: alla «fua  coftituzione:,, 
più.igli rocca asipatirer +».Si legge de’ 


oder 


Sibariri che fcacciaròno: isgalli dallailo» | 


ro: Città}; per rion effetne! rifvegliati, 
e che una foglia ripiegata di rofa:lo» 


go jmipediva d'addormentarfi.! Quanto, 
per. correre) lapofta , fi, fa ufo: d'un. 


léttojiinon! fipreaderà, prù fofino idenz 


tro arun'alcova; ecchisfio oudidardell 


arial’aperta yer chelcpiù» non sefeè)-dal 


sa 


i 
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fuo appartamento », quando foffia. Bo-. 
rea, giugnerà a fentirne anche ‘dentro: 
al detto il'incomodo ye! a, contriftàrft.,! 
fe «vede: entrare uni amico, poichè in’ 
‘aprire la porta; gli fembrerà che gli 
abbia. fatto. correre. un torrente di ge- 
lo ‘fulle; gambe . Ben con ragione fu 
detto che. la mollezza crefce da. fe me- 
defima je chi oggi prende a credere 
d'effer. incomodaro. da. qualche ‘cofa, 
che non «incomoderà forfe neffuno:y: cre- 
derò. domani di ricevere incomodo da 
un'altra cofa, che non È incomodava 
oggi; e finalmente non troverà fitua- 
zione, che non gli fembri nojofa. I:nuo- 
vi bifogni , che l'Uomo fi forma , fon 
ranti nuovi tormenti, che fi prepara , 
per vivere fempre infelice ;: perchè quane 
do non banno mai fine 1 bifogni , non 
può mai principiare la felicità. | 
..70.;Io non credo che, per iftar 
bene, fia neceffario di coricarfi, quando 
tramonta il fole; nè vorrei, già che 
iceffafle la focietà, quando l'uomo fo- 
icievole, dopo effere ftato tutto il gior- 
mo occupato, può cominciare a goder- 
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ne: può ben egli fenza pregiudizio della. 
falute vegliare ‘alcune ore dopo, che: 


l’.agricultore, laffo dalle fue laboriofe 


fatiche, fi mette a dormire. Ma vorrei. 


che l’uomo dedito a' piaceri del, Mondo: 


non s'immaginafle di non. poter effere. 


felice, PR fconvolgere l'ordine della 


Banurà ,s fenza fare la: notte giorno; che. 


non credefle poco decoro per lui il 
godere di quella medefima luce” È, che 


illumina l’Univerfo : che non s'ideaf 
fe di non poterfi divertire, fel refto 
della Natura non dorme ; che non 
prendefle per fue ore favorite quelle 
del malfattore , che vuol effere igno- 
rato, o quelle della beftia feroce, ache 
invefte la fua preda al bujo. I piace- 
ri fono di tutte le ore, nè per diver- 
tirh è neceffario che abbia il Sole com- 
piuto il fuo corfo : il credere, 0 mo- 
ftrar di credere altrimenti, è un vo- 
lerfi diftinguere per via di ftravaganze 
e d’inezie. I piaceri fono fempre più 
vivi, e più durevoli, quando per efli fi 
deftina quell'ora, in cui meno nocciono 


alla falute : non farà mai foverchio. 


d'in- 
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d’inculcarlo, che non vale l’ifteffo ve- 
gliar lungamente la. notte, per alzarfì 
poi tardiflimo la mattina. Quefto ufo, 
che ci priva dell’aria pura, e ci ri» 
duce a refpirare l’aria affogata d'un 
gabinetto per la maggior parte della 
giornata, e quella d’ una camera pie- 
na di gente, e di lumi la notte è 
un ufo neceffariamente funeftoialla (aò 
lute, Senza dunque niénte fcemare la: 
durata de’ piaceri, fe ne può meglio: 
fcegliere il tempo; che accoftandoficunt 
poco più al fegno dalla Natura indica» 
,«t0., può l’uomo ftar certo di trovare 
ci il fuo conto. —. | ) job 
.$. 71. Non è tampoco mio fentie 
mento di ridurre il Cittadino opulen= 
to a cibarfi di pane bruno, di legu- 
mi, e di cavoli: quefti cibi richieg- 
gono organi dall'efercizio, e dall'aria 
aperta renduti più forti. L'aria della 
Città, più groffa di quella della cam: 
pagna, eccita meno l'appetito, e meno 
contribuifce alla digeftione, e perciò rene 
de neceffariamente chiede alimenti un 
poco più faporofi, e men gravi di quei 
( 14 del 
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2 


del robufto faticatore + L’ inazione del 


ricco difoccupato ‘non ‘gli permettereb= 


be idi cibarfi di latdo, di pifelli, e di. 
fave: quefti ‘cibi gli piomberebbero'. 


- 


fullo ftomaco, € gli farebbero certa- 


mente gran male. Sicchè iò fono mol: 
to. alieno dal volere aftrignere a un 
ifteffo regolamento ‘di vitto due ‘claffi | 
di. gentij che meénano ‘una vita to- 


talmente diverfa : è conofco affai be- 


ne che dee anche effervi tina propot- 


zionata differenza ne’ cibi: ma tra le 
vivande -groffolane' del lavoratore, e 
le .troppo nutrimentofe , e diffeccanti 


del Cittadino brillante vi è un giufto 


mezzb, che non'offende la falute, e ché 
unifce infieme' la leggerezza de cibi , 


la delicatezza , e'l buon gufto : oltre- 


chè ha quì luogo l' iftefia rifleffione, 
che ho fatta più fopra, parlando dell 


aria”, cioè che chi più ricerca la fqui- 


Sit a E°” 
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fitezza delle fenfazioni, più ne va lun- 


gi; che. glivorgani, quanto fono più 
lufingati, più difhcili riefcono a con- 

è » . LN 
tentarfi ; e la fola giufta femplicità è 


quella , che; può farci godere un pia: 


cere 


| 


pre la trova buona: ma chi vuol vi- 
ni frizzanti, ‘ne brama fempre de’ 
nuovi; € sli organi femptre' irritati 
da’ ‘cibi, e dalle bevande piccanti, 
< incalliftono ; per così dire ‘, e il lo- 
ro fenfo fi rende ottufo : quindi na- 
{ce nell'uomo l'indifferenza per tutt 3 
cibi, che no fieno fquifin e ftraor- 
dinarj; e quindi la neceffità d alimen- 
tarli ‘de’ più ‘nocivi; € d’'abbeverarfi 
delle più perniciofe bevande ; e final 
mente l’impoffibilità. alle volte d’ ali- 
mentarfì ; perchè quefta maniera di 
vivere va fpello a terminare cin una 
maufea totale ; dalla quale fi fta ficu- 
ro con una ‘maniera di vitto più fem- 
plice; e quefta maniera appunto do- 
vrebbero tener'‘coloro, che fono i più 
fenfibili a’ piaceri del gufto. Tutto dr- 
pende dal calcolo; ed io già l'ho dert- 
id che'‘non fi'fa calcolare ; fe fi cal 
chlaffe un pò ‘meglio , aumenterebbe 
ognuno confiderabilmente la fomma de’ 
fuoi momenti felici, ‘el’ ordine igene- 
rale non ne rimarrebbe. sì lefo.. 


ee 
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.$ 72. Ho. fatto vedere più fopra 
quanti mali vengono dalle paffioni ger 
nerati : non voglio quì entrare nella 
parte pratica di quefto articolo ; poi 
chè non è effa del mio iftituto . Il 
Politico fi ferve delle paffioni, il Mo- 
ralifta le riforma, il Medico fi limita 
ad offervarne l’ influenza fulla falute si 
€ a correggerne 1 finiftri effetti + ma 
la difgrazia vuole. che. quefta imprefa 
fia molto malagevole, particolarmente 
fufiftendo ancora dopo tanto tempo la 
cagione. del male. Non fi eftingue in 
mezzo alla furia de’ venti un incendio, 
nè può un legno fermarfi in mezzo 
alle onde. agirate dalla ‘tempefta ; nè 
l'abilità del pilota può fare che il va- 
{cello non fi rimuova falle ancore: ma 
l'incendio però è meno violento , fe 
minor copia ritrova di materia bitu- 
minofa, o arida ; e meno può temer- 
fi di naufragio, fe ben coftruito è il 
vafcello, e ben diftribuito il fuo cari. 
co. L'ilteffo poffiamo dire dell’uomo, | 
il cui deltino ( fe pur deftino può — 
chiamarfi ) è d’effere agitato dalle paf= 
di, i fioni; 
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fioni ; alle quali farà egli molto me- 
no fenfibile, fe avrà robufta e profpe- 
ra la falute, forte la fibra; fodi iner- 
vi, e dolci gli umori. Le  paflioni 
dunque noceranno ‘molto meno a co- 
lui, che non farà fregolato nella fua 
maniera di vivere 4 anzi dico di più, 
che in pari circoftanze foffrirà minor 
paffione ; perchè non effendo altro la 
paflicne , che un’ affezione veemente, 
e dipendendo la veemenza delle affe- 
zioni ‘dalla fenfibilità del genere ner- 
vofo, colui, che ha il fenfo infermic» 
cio, proverà per leggieriffime cagioni 
veementiffime affezioni; e quello, che 
i iftaro di buona falute farebbe ftato 
per lui un avvenimento ordinario , € 
di pochiffima, 0 neffuna importanza , 
gli fembra un affare rivelantiflimo , 6 
di fomma tetraggine. 

73. Un uomo deftinato a menare 
i fuoi giorni in mezzo a una Città, 
dove avrà forfe importanti occupazio- 
ni, non può fare quel moto,, che fa 
chi vive ne campi: avverte fpeflo che 
quefta maniera di vivere fedentaria gli 

nuo- 
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nuoce, e ne conofce le perniciofe conò 


feguienze ) fenza poterla abbandonare: 
onde coftui è più degno di compaffio». 
ne, che di biafimo'. Ma quello, che. 


difficilmente fi può comprendere, fi è 


che tanta gente. interamente (sfacen? 


data, a cui l’ozio ‘ftelfo è divenuto 


gravofo , che ad‘altro non.attende!|;. 
che a ingannare il tempo, e la nojaj. 
e che non può non:fapere. iv van: 


taggi, e la neceflità dell’ efercizio;, 
fia giunta a tal grado d'indolenza; 


a I sn aio 


che non folamente: vi rinuncia, «ma | 
ne teme, e fi priva così della ma-. 


niera da più piacevole, e lav più. 


certa di riparare in ‘gran parte agli 


errori , che commette. nella. con: 


li 


dotta della fua vita. E' l'efercizio. 
il più ficuro difenfore della robuftez-. 
za, e della falute; e chiunque ha il 
tempo di penfare alla fua , dovrebbe. 
imporfi una legge di fpendere almeno 
due ore per giorno a camminare a: pie». 
di, o in vettura, o a cavallo, il cut 


movimento è molto falutifero . Ed e' 


pobbs defiderabile , che anche alle 


fan» 


| sà 
fabciulle civili fi ficelle contrarre l a- 
bito. di cavalcare, e che vi foffe inel- 
le. “Città grandi: un' Accademia. unica- 
mente deltinata oper infegnare queflt’ 
arte, da cuienon:folamente ila falute, 
ma anche la beltà ne riceverebbe fom- 
mo vantaggio : che non fogliono mol. 
to fpeflo quefte due qualità andare 
fcompagnate l'una dall altra. 

G. 74. E perchè lo {concerto delle 
fecrezioni dipende » da tutti gli altri 
errori di regolamento , faranno quefte 
fecrezioni tanto. più lodevoli ,. quanti 
più pochi fi. commetterano : di quetti 
errori : ‘ed ove’. proccurerà luomo 
di refpirare un'aria più pura di nu- 
trici d’alimenti più fani';0di fare più 
efercizio, d’effer meno dalle paflioni 
‘agitato, l'ordine delle evacuazioni an- 
derà in lui neceffariamente a riftabi- 
lirfi. Sono quefte il barometro della 
falute, la quale ne fiegue puntual- 
mente l'ordine, e le irregolarità : fic- 
chè non ho cofa più particolare da 
dirne ; e dopo quefte generali oflerva- 
zioni intorno a' cangiamenti, che, per 
a A pre- 


prevenire ‘gli *feohedtri d ella falute; do» 
vrebb:ro. farli nel regolamento! della 
vita, vpaffo a quei, che più neceffarj. 
mi fembrano, intorno ‘a’ mezzi di rifta- 


bilirla, quando è alterata, 
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© Maniere generali di. rimediare alle 
| principali malarrìe. 


INVASI Ssendo la . delicatezza dell 
°° H°, temperamento + già di fo» 
pra. definita, il primo de’ mali della 
gente di Mondo; poichè è. per eflà 
quafi comune, dev’ eflere anche il pri- 
mo oggetto delle. cure del :Medico. 
Sarebbero quefte. genti: molto meno: 
fuggette alle malattie, fe. poteffero li- 
berarfi da quella ‘tanta facilità:, a cui 
fono foggette;.d''effere la loro macchi- 
na da ogni impreflione {concertata ; € 
quefta facilità ‘è appunto il carattere 
dell’accennata' delicatezza, fu di cut 
importa molto il trattenerfi per pochi 
iftanti.. si th 
$.76. Dipende quefta delicatezza da 
tre cagioni, che ho già di fopra indi-. 
cate, cioè dalle fibre troppo deboli, 
pie da 


MR È 
da’ nervi troppo fenfibili, e dalla trafpira» 
zione troppo irregolare: e ficcome fpef=. 
fifime volte fono le due ultime cagioni 
due coftfeghenze della prima, così la 
principale indicazione della cura, nella. 
maggiorparte de' cali, è di «fortificare 
la fibra. Io:'non. parlo; fe ‘non di quei 
cafi, ne quali la delicatezza è log. 
getto ‘effenziale., «e non.-già l'effetto. 
d'una. malattia : di languore ; poichè 
tutte le malattie la producono, Quans 
do -duranoslungo tempo; i 0 sine. 
.77./E:.ficcome, queto germe. di, 
delicatezza! éfilte. fovente fin dalla na- 
fcita:; tocca: alla diligenza dell’ educa?’ 
zione il'-ditruggerlo.. (Se: tutte «voleffe+ 
ro ‘quì .rilevarfi le rifleffioni sche: mes 
riterebbe cquelto impotrante:varticolo:} 
formerebbero .certamenten:um volume. è. 
Ma iovle tidurrò a ‘cette: régole gene- 
rali, che febbene fieno, le fteffe;. che. 
fi‘ rinvengonocin: molti: altri libri, che 
trattano di quefta matéria , non, lafcia | 
però d'effete.icola utile lil: richiamarfe- 
le di rempo:lin'tempocalla, memoria. | 
I libri. antichi poco fi leggono ; “e I 
| vane — 


vatitaggio , che fi ricava da moderni, 
guando anche non contengono niente 
di nuovo, è di farci tornare fotto agli, 
occhi le verità utili , ma pofte in 
abblio. | 


azione desbamibiutdeholi. 


G. 78. I mezzi, che l’efperienza ha. 
dimoftrati i più propr} a fortificare 4 
bambini, che fembrano efler nati de- 
boli, fono i feguenti, 

1. Dee procurarfi al bambino una 
nutrice di buona falute,, e abbom» 
dante di latte, affinchè pofla queflto 
unico alimento baftargli almeno per 
lo fpazio d’un anno: e fe quefto non 
può riufeire, e che vi fia bifogno 
d’ altri cibi ,. fa uopo continuare ur 
gualmente a dargli del latte, ch'è 
fenza alcun dubbio l'alimento più pro» 
prio a mettere in forza, e a coltitui: 
re in iftaro di buona falute il più die 
licato bambino, 
+2. Mentre egli vive folamente di 
latte di donna, gli fi permette di 
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prenderne quanto ne vuole, so quan 
to può averne: ma paffando ad altri 
cibi, importa moltifimo | impedire. 
che non! fi avvezzi ad empirfene trop» 
po. Una buona digeftione è after 
mente neceffaria a chiunque voglia. 
acquiftar forza ‘€ vigore; ‘e i foli ri. 
medj fortificanti fon quei scheda ri. 
ftabilifcono : ‘ma ‘non pud'quelta dige- 
ftione mai effer buona, partitolarmiens 
te in un fanciullo delicato, fenza una 
gran fobrietà : ‘e' perciò, pet quantà. 
attenzione vi fi adoperi; non farà mai. 
fuperflua”: e fe ‘rutti doloroy ‘che ham 
mo cura dell'educazione ‘de’ fanciulli 
fapeffeto ; ‘o voleffeto ‘ogtii giorno of 
fervarli , ne vedrebberò' ‘chiaramente 
gli ottimi effetti : ‘poichè ‘bafterebbe 
per quefto di paragonare. ‘il ben eflere; 
Pagilità, la vivacità y il brio; la fort 
za, el fonnò tranquillo de’ bambini, 
dopo aver fobriamente mangiato, coll 
incomodò, colla sravezza., colla n0jd] 
col mal umore, colli debolezza, ‘è cò 
fonno inquieto; che patifcono; dopo aver 
Dina nél mp dina il peggior male 
fi è 9 


fi è, che ugualmente funefti fono gli 
effetti morali di tal difordine : e nel- 
la travagliofa fituazione cagionata dal- 
la pena, che prova uno ftomaco. trop- 
po carico, le facoltà del fanciullo ri- 
mangono oppreffe; ed egli difticilmen- 
te, e poco ben comprende, e, poco @°- 
mulla ritiene : incapace d’ applicazione, 
ne riceve pena e moleftia: i fuoi ner- 
wi male affetti non fono, capaci d'im- 
preffioni piacevoli j ogni cofa l' infafti- 
difce, ogni cofa l' irrita; non prova 
altro, che affezioni melanconiche; fi 
chiude nell’ anima di dui 1 adito alla 
virtà; fi chiude nel fuo cuore l'in- 
greflo a fentimenti d' oneftà; fentimen- 
ti che fenza troppa diligenza fi pian» 
tano, € rapidamente germogliano in 
un fanciullo, cui la profpera falute , 
feguace della fobrietà, difpone a tut- 
te le fenfazioni felici, si 

3. Minore attenzione non dee nella 
fcelta de’ cibi offervar , che nella 
quantità de’ medefimi. pine: 
. Il latte di vacca, fe nel corpo non 
fi trovi difpofizione all’ oftruzione, e al 
| «K.2 coa* 
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coagolo, è uno de’ migliori: vi è ben 
sì un inconveniente , facile però a 
prevenirfi ; cioè che ad alimentarfene | 
per lungo tempo fenz' altro cibo, gl'. 
inteltini contraggono, e confervano. 
fpeffo per molti anni una certa debo- 
lezza , e una fpecie di ritalfamento. © 

I femi farinacei, e fopra tutti it 
rifo, il frumento, e’l grano turco re-| 
centemente macinato, i legumi, G 
principalmente «tutte le radici tenere. 
e delicate, il pan cotto, qualche po-' 
co di cicorea, e qualche mineftra fat-. 
ta in brodo, fono dopo il latte il 
nutrimento per efli più convenevole .. 
Si poffono eziandio dar loro qualche 
volta, fe le amano, delle uova da bere, 
ma che abbiano avuta pochiflima cot- 
tura, e mifchiar loro di tempo in. 
tempo qualche ‘poco di cioccolatte col 
latte. Dopo l'età di quattro o cin 
que anni fi permetta, ma piuttofto di 
rado, un poco di carne tenera a defi- 
nate, ma giammai a cena, la quale 
vuol effler fempre leggieriffima .. La 
troppa quantità del pane nuoce fem- 
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pre alle perfone delicate ; che hanno 
lo ftomaco debole, e che fono fug- 
gette a patire acrimonia d’ umori; del 
‘rimanente è neceffario a coloro , che 
‘mangiano molta carne, effendone il 
correttive; ma quando fi vive quafi 
interamente di vegetabili, fe ne ha 

meno bifogno . | 
4. Si debbono tener lontani da ognî 
fpecie di pafticci, da’ cibi troppo graffi, 
‘© troppo faporofi, dalle falle, e dall’ 
acqua calda, che diftrugge lo f{toma- 
co, e le forze, ed è nemica de’ net- 
;vi. Non fi debbono loro permettere, 
che poco o niente gli acidi, e mai 
il vino; il quale benchè fembri alla 
prima che accrefca le forze, ficcome 
però meno fi digerifce a berne, che 
‘a non berne, è certo che a lungo an- 
dare le fcema: ed è offervazione ca- 
ftante in tutti paefi, che i bevitori 
d'acqua fono molto più vigorofi, più 
fani, più lieti, e vivono più lunga» 
mente , che i bevitori di vino : e tal 
differenza è più, che in altri, notàbile 
ne' fanciulli, tra quei, a cui fi conce- 
! 013 de, 
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de, e quei; a cui fi niega Tufo di 
tal ‘bevanda ; ;'e’l numero di quefti ul-' 
timi è oggidì almeno in quefti paefi. 
maggiore. Io ne ho veduti parecchî 


deboli, mefchini, languidi, infermic-. 
CI, imelti 5.6 difficili ‘a prender fonno,. 


tiftabiliri fenza altro rimedio, che col. 
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toglier loro il vino, il'tè, el Caffe «fi 
Non ‘altro, che una debolezza ‘mal in- 
tefa, e per confeguenza dannofa può. 


condur gli Uomini ‘a tal forta di pre- ii 
giudiz) . Quefte privazioni , quando 
non. fi è contratto l'‘abito in contra-. 


rio, non poffono chiamarfi privazioni; 
e quindo fi-è non folamente contrat- 
to, ma anche invererato quefto abito, 
în capo a poco tempo non fignificano 
più nulla: del timanente è ben com- 


prCh quefta perdita d'un breviffimo 


iacere col vigore, e colla falute, che | 
oi ne acquiltanio . La diforazia fi è ,.. 


‘che non fempre il male dopo ciafcun 
errore fi manifefta in wna maniera fen- 


fibile; e. perciò la gente è così diffi- 
‘cilea perfuaderfi : e ‘anche “avviene 


“alle” volte , che gli alimenti‘wa poco 


COr- 
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Si, TS, 
corréboranti fembrano ‘di giovare per 
qualche tempo; ma il. male poi fcope 
pia con maggior violenza , che mai, 
Ho veduto de bambini nati, 0. in.ca- 
po a pochi mefi «divenuti, deboli .per 
gli errori. nel loro. regolàmento. com- 
meflìi, ;a' quali. fi. .è: deliberato. di dar 
della ‘carne , delle zuppe. fuftanziofe, 
delle vivande: di. gran. nutrimento. , €. 
molto. cioccolatte:, e. anche. vino. di 
Spagna ;. gli. ho. veduti.,. dico, crefce» 
ire, e profperare. , ie acquiftar. bellez- 
za per.qualche tempo ;. ma. poi. 0 ca- 
dere, per dir; così, in un batter d’'oc-. 
‘chi. stra, l'età di. quattro. in, fei. anni 
in una, malattia acuta, che.gli. ha.tta 
pochi. giorni, tolti.;dal Mondo , o-an- 
idare.a. gran. paffi. perdendo; del lor ;vi-. 
jgore.,. €. peggiorando. in, maniera, che 
dopo alcune. fettimane fon, morti . 
ga «Non: fi, debbono, giammai. fafcia-. 
«re i:bambini. Senza; aver bifogno di 
‘quì -diffondermi. a. noverare le. ranse 
ragioni ,. fulle quali,è fondato. ,quefto 
..configlio, invito folamente le Madri a 
| fare il paragone di due bambini, l'uno, 
‘ dun Par Li 
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asi 
fare il paragone dell’ ifteflo bambino. 
.tra le fafce, e fuor delle fafce. 

6. Si debbono i bambini bagnare, 

© lavare coll acqua frefca; e quelto | 
è uno de’ più efficaci efpedienti , anzi 
è un ‘efpediente, fenza di cui non può 
ottenerfi l'intento, che fi brama. Ma. 
ficcome molte direzioni fa tal propofito 
fi trovano in molti libri (1), così non. 
mi ftimo obbligato a parlarne, Egli è an-. 
che utiliffimo configlio lo ftrofinar loro 


di tempo in tempo tutto il corpo, €. 


particolarmente la fpina del dorfo la 
mattina a digiuno con un panno: di 
frenella afciutto. 


o. La fcelta dell’aria. Parra: 
un articolo ira porta titti ma per, 
me bafta d’indicarne la neceffità, non. 
avendo agio d’andar minutamente efa-. 


minando tutt’ i princip), che debbono 
in quefta fcelta averfi avanti agli oc- 


chi. Mi fi opporrà forfe che non tutti. 
poffono farla; e io l'accordo: ma fi 
‘otiei 


(1) Si può leggere tra gli altri I Avvertimento 


«al Popolo intorno alla gn $. 384» 
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che fia ftato falciato. el sten nd, a 
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| rifletta che io parlo fol tanto de' Mi, 
“bini deboli; e che le perfone, che più 
particolarmente coftituifcono l' oggetto 
‘di quefta opera , fono ordinariamente 
in iftate di non trafcurar nulla per 
Y educazione de’ loro. Dopo avere fcel- 
to il luogo, ove fi hanno a collocare 
ii bambini, conviene che fe ne tragga 
‘profitto, col farli molto godere dell’ a- 
‘ria aperta. Nelle cafe bifogna far lo- 
‘ro abitare gli appartamenti piuttoflo 
‘freddi; che caldi, veftirli leggiermen- 
‘te, e conceder loro agio di far molto 
‘moto , prima lafciandoli dimenare fo- 
‘pra uno fpaziofo letto, indi ful pavi- 
mento, full’erba, full’ arena, e quan- 
‘do poi hanno imparato a camminare, 
‘permetter loro di correre , e di falta- 
‘ re il più che poflono. 
: 8. Non fi dee efigere da’ fanciulia 
una grande applicazione ; in un fan- 
i ciullo applicato 1’ azione de’ nervi ful 
corpo quafi interamente fi perde :.e 
come queft’ azione è neceffaria all’ au- 
mento delle fue forze , coftrignere un 
fanciullo delicato ad applicar molto 

el 


è l’iftello, che finire di diftrupgerel 
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la falute, e far nafcere in ni il gen 
‘me di tutt’ i mali di nervi. Non mi. 
diffondo su quefto punto, perchè ne ho. 
più lungamente parlato. nella. Differta- 
zione , che pubblicai intorno. alla falute, 
«della. Gente di Lettere. 

9. Bifogna lafciare ‘a’ fanciulli molta. 
libertà : la foggezione, e la foverchia fe-. 
verità li rende pufillanimi e paurofi j e/l 

‘timore, e la pufillanimità. fon paffioni, | 
che indebolifcono. l'Uomo, che gli di-. 
ftruggono le. forze e ’l vigore. Un. 
celebre Medico Danefe, a cui fiamo. 
tenuti d'un curiofo. libro. intorno salle 
‘cagioni della: differenza, che paffa. tra* 
«Germani*del. tempo. di. Cefare e 1 Te-. 
‘defchi del decimofefto fecolo, computa. 
‘l’ educazione troppo. timida. tra: le pri-. 
‘me cagioni della più poca robuftezza, 
‘che fi fcorge in quefti ultimi (1). 

(79. Trattandofi poi d'una perfona 

“già formata yin cui è finita la ftagio- 
È ene. 


(1) Conrigius de habitus corporum German. an 
| tiquis, & novis canfis art 6.°$. 48. p.226. -» 


ia 3 giro ig da: Me) 
‘ne del crefcere, fi debbono tra gli Kai Lo 
cerinati efpedienti adoperarfi quei, ché 
fono applicabili alla fua età: ed 10 tio 
‘foerimentato che, con una gran fobrie- 
‘tà, col rinunciare. a' cibi troppo graf 
fi, al vino, e alle acque calde , col 
‘fare più moto, e coll avvezzarli all’a- 
ria aperta , hanno varie delicatiffime per- 
fone acquiftata molta forza , € fi fono 
liberate da quella eccefliva fenfibilità, 
‘che le rendea miferabili . | 
€80. Dopo quette offervazioni in- 
‘torno ‘a’ mezzi di prevenire, € di gua- 
‘rire la delicatezza del temperamento ,, 
‘paflo alle maniete generali di curare 
“Je diverfe malattie : ‘e poichè «le loro 
‘principali cagioni , come ‘ho di fopra 
‘accennato , fono la ‘cattiva !digeftione , 
a foverchia fenfibilità de nervi, nn 
‘principio di oftruzione in ‘alcune ’vifce- 
fe ,'una trafpitazione irregolare , una 
‘difpofizione infiammatoria negli umo- 
‘ti; le indicazioni, che da tale ftato fl 
‘rilevato fono 1. quella di riftabilire ‘lo 
‘ftomaco; ‘2. di‘calmare l'agitazione ner- 
"vofa; ‘3.:di'cémare “a ‘difpofizione 1. 


la 
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I È febbre, fcemando l’acrimonia degli 
umori, e agevolando la trafpirazione, 
che arreftata cagiona quelle febbri ca- 
tarrali, e fovente anche qualche poco 
infiammatorie, che ne conducono fie 
nalmente.a' mali i più funefti di petto, 


Mezzi di riftabilire lo ffomaco ì 


f. 81. La prima indicazione , cioè. 
quella di riftabilire lo ftomaco, ci vie 
ne ogni giorno avanti agli occhi; ma. 
non vi è cofa più frequente, che d’in- 
gannarfi nella fcelta de’ mezzi, che deb- 
bono metterfi in opra per ottenere l’in- 
tento . Molte e diverfe cagioni im- 
pedifcono di ben digerire, e fono fpef- 
fe volte quefte cagioni diametralmen-. 
te oppolte tra loro: intanto, fenza to- 
gliere la cagione, non fi può certamen- 
te giugnere al fine di riftabilire lo fto-. 
maco ; e la difgrazia vuole che quafi. 
mai ad altro non fi bada, che folamen-. 
te all'effetto. Si è creduto che uno fto- 
maco impotente a ben digerire fia. 
"uno ftomaco rilaffato, e che, per met- 

tere 


terlo in tmono* non fi abbia a far St 
tro, che corroborarlo. Quindi fi è 
penfato a quella sì gran moltitudine 
di rimedj caldi, di polveri marziali; 
d’oppiati aromatici, di vini amari, d' 
elifiri ardenti, di pillole diffeccanti, e 
d’altre non meno fpeciofe, che perni- 
ciofe droghe, l’ufo delle quali conver- 
rebbe foltanto, quando realmente fof: 
fero troppo rilaffate le fibre dello fto- 
maco, e degl inteftini, troppo infipi- 
da la bile, troppo acquofi ‘i liquori fe- 
parati dalle glandule gaftriche, e inte- 
ftinali:: ma il più delle volte i mali 
.di ftomaco hatino' origine da cagioni 
totalmente diverfe. La faliva, e i fu- 
ghi ftomachici troppo fcarfi, e troppo 
denfi, le fibre irrigidite , e dalla per- 
dita del fonno irritate , da collera, la 
noja più familiare a’ Nobili, che a’ple- 
bet, icibi, e le bevande acide, la bile 
infiammata, il fegato oftrutto, più af 
fai, che la debolezza dello ftomaco, pro». 
ducono le cattive digeftioni, e per con- 
feguenza i fuoi mali; i quali per le 
accennate ragioni appunto non poffono 


per 


e 
per lo più ‘altrimenti guarirfi , fenza, | 
abbandonare le carni, il vitto diffec» 
cante., il cioccolatte, le uova, le fal- 
fe, e tutte le bevande calorofe, per. 
cibarfi di poca carne fottile, di legu»,. 
mi, «di frutta, di fiero, di orzate,, 
di limonate ,. di brodi lunghiffimi di 


pollaftro , d’acqua femplice , facen- 
do ufo. nell’ ifteffo tempo de lavati- | 


vi. la cui frequenza è da alcuni Me-. 
«dici biaGmata con troppa feverità.; 
perchè fono i lavativi meglio d'alcun | 
altro rimedio indicati, quando molte | 
circoftanze .infieme «concorrono .a ren 
dere troppo afciutre de vifcere., e a 
difporle a un foverchio calore ., e an- 
che talvolta all’infiammazione . Altre | 
volte quefti ‘mali efigono purganti; più | 
fovente, che non fi crede, efigono la | 
cavata di fangue, “e anche fpeffo i ba- | 
gni tiepidi, che riftabilifcono valorofa- |. 
mente, l'appetito, se ’l vigore della di. | 
geltione , quando la cagione del male | 
è un principio di rifcaldamento, d’'acri- 
monia, jdi ficcità, 0 d'irritazione, ficco» 
‘me non. molto di rado fuccede. Ma i 

| Ko ba- 


fi dovrebbe profcrivere. l’ufo de’ bagni,, 
che fi prendono fulle fedie d'appoggio, 
me quali fta. il corpo in una fituazione 
sforzata, che, comprimendo tutte le. 
vifcere, non può: dopo molte volte nor 
nuocere alla falute. | 


Rifleffioni fulla cura de mali di nervi. 


S. 82. La mobilità «del genere ner-. 
volo , cioè quel loro ftato, che trop» 
po fenfibili. li rende a «tutte le impref- 
fioni , € troppo dufcettibili di movi- 
menti falfi e«irresolari, ‘è ‘uno de’ più 
crudeli flagelli «della. gente dedita a’ 
piaceri del mondo; è la malattia, che, 
ficcome.altrove ho detto, più frequente- 
mente l'affligge., e per cui la difgra» 
zia ha ‘voluto che fiafi ‘finora pratica» 
ta la più ‘incetta ‘maniera di medicare; 
perchè ‘non fe ne fono ancora efami- 
nate a fondo le cagioni; e non fi è 
ben avvertito che fono molte , e tra 
doro diverfe; che tutte efigono rime- 
Un I 
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ftoro, colle tinture fpiritofe , coll’op- 
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dj ‘particolari, e fpeffe volte tra lorai | 


contrarj . Quefta parte della Medicina, 
è ancora troppo fuggetta allo fpirito' 


di filtema, e temo che poffa quafi dir- | 
fi allo fpirito di partito, o almeno a. 
uello di moda. oh 
* Molti braviffimi Medici, riguardan- 


do tutti mali di nervi, come una fe-.. 
guela del rilafamento delle fibre , eu 
della poca digeltione; vogliono guarir=. 
li con medicamenti caldi e corrobo- 
ranti, con gomme, con acciajo., con 
eftratti amari, colla canfora , col cas. 


pio ec. E' quefto un errore fomiglian» | 
tilîmo all’altio, che ho poco fopra ri* 
levato , parlando de’ vizj della dige- 
ftione, e de’ rimedj ftomachici. i; 
Siccome fono ftati tutti miali di ner» 
vi attribuiti a una fola cagione ; così. 
non fi è loro oppofto, che un folo ge» | 
nere di rimedj ; e quefta maniera di 
medicare non ha per noltra difgrazia | 
incontrato ‘miglior forte di quella re- 
nuta contro i mali di ftomaco. I nere | 
vi, irritati dal troppo grande ufo P:: d 
| gli 


(che fono ftati diffeccati dall’abufo dell’ac- 
| qua di. ‘barbada, o di marafchino, non 
‘torneranno al loro. priftino ftato col 
‘bere molta tintura di genziana, di va- 
Jeriana, o di caftoro: ma. quelti rime» 
dj così nocivi in quefta fpecie di cir- 
‘coftanze , molto giovamento recheran- 
ino a coloro (che non fon pochi), ne 


quali una fibra lenta, e un fangue ac- | 
‘quofo e di poco fpirito fon le vere 


gione del male, 


6.83. Un'altra parte di Medici, tra? 


quali molti bifogna annoverarne meri- 


‘tamente famofi, hanno adottato un 


‘principio da’ più antichi Profeffori pro- 
‘polto,. e da Galeno giù confutato, cioè 
che i nervi agifcano come corde: che 


dalla loro iui tenfione dipendano | 


vanza i più piccanti aromi, Coloro, 


E 


tutte le malattie iteriche, ipocordria- 
che, e convulfive; che non fi poffano . 


quefti mali guarire, fe non fi rallenta- 
no quelle corde ; e che perciò tutt i 
«ibi, e tutte le bevande, fe non fieno 
dota cai L In- 


anzi i foli opportuni rimedj fieno DO 
“ghi bagni tiepidi, o freddi, per lungo 
tempo continuati , ed enormi bevande. 
«d'acqua pura. Quefto metodo, eccel- 
lente, allorchè domina nel corpo Va 
crimonia degli umori, la ficcità delle. 
fibre , l'accenfione del fangue , e la 
condenfazione infiammatoria della bile, 
ha dovuto avere, ed ha realmente avu-) 
to in quefti cali i più felici fuccefli,, 
tra le mani del mio amico, Sig. Polini 
il quale sa con tant'abilità praticarlo, 

ha operato le più belle cure; ma non 

fono tutt'î cafi della fua appartenenza ji 

e in alcuni farebbe GATTEO EGR cone 

trario . | 

6.84. Il KFidio de’; tonici se quel 

lo de’ lenitivi hanno ciafcuno. il loro 

‘ufo ; e un Medico, che voleffe limi» 
tarfi a uno de’ due , priverebbe una 

parte de’ fuoi infermi del rimedio ,' che 

per loro È più opportuno, € priverèb: 

be fe fteffo del piacere di guarirli. Bi 

fogna fapere adoperare l'uno e l’altro, 

€ Îaperne anche fpefflo adoperare i 
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I 
ATI Lione! a un metodo 4 
perchè farà \forfe il metodo favorito. 
d'un Profeffore rivale. << 

€85. Un punto folo par che vi fia, 
nel quale tutti feguaci e'‘dell'uno, è 
dell altro. fiftema dimoftrano d’ andar 
|? accordo; ario rico è ‘un punto, 
, benché diametrali 
Bente oppolti; per. diverti ftrade con- 
iducono: vanno , dico, ‘daccordo nel 
vietare feveramente , e ‘quali indiftin- 
tamente in tutt’ ‘i mali di nervi. la ca- 
vata di fangue, e la ‘purga; ‘ancorchè 
idell’una, e dell'altra moltiffime offer» 
ivazioni ne dimoftrano l’ urilità, e la 
neceflità a ‘coloro; che, non' effendofi 
dichiarati feguaci'd’alcun partito, at- 
tendono a fcoprire! le cagioni de’ mali, 
per opporre a‘ognuna d' effe quei ri- 
inedj, ‘che l’efperienza ha fatto cono- . 
fcere più adattati a diftruggerla. 

Se quei Profeffori, che; ticchi di ta- 
ferro e di copnizioni, fono i principali 
fautori di quefti filtemi, voleffero dare 
ii; L 2 una 
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no a ARA con un. CO meto si 
" due mali d’oppofta cagione, nel troppo 
volerlo eftendere , e nel difprezzare! 
tutto ciò, che non fi accorda col fa- 
vorito filtema, maggior numero farebr 
bero di, belle ‘cure:, e crefcerebbe dii 
molto la. riconofcenza loro dovuta dali 
«Pubblico: .conofcerebbero immediata. 
°° mente,;che le regole. E i metodi. ge 
| nerali fon perniciofi in Medicina , e. 
che rendono..i più bravi Medici fimili 
agli Empiricij 1 quali vogliono guari* 
re con un folo rimedio tutti gl infer. 
mi, € pretendono. che tutt. i ‘mali der. 
rivino da una fola.cagione; propofizio» 
ne mai tanto falfa ,, quanto falfa rier 
fee, parlandofi de' mali di nervi, la 
cura de’ quali per quefta ,Ìmedefima rar 
gione è quella , che. ha più bifogno 
d’effere; fecondo le diverfe circola 
diverfimente trattata. Ma quefte particor 
larità, che in parte ci mancano, e che 
farebbero molto defiderabili, fono. af 
fatto aliene dal mio propofito ; esi0 
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1. Effendo le paffioni le più ordina» 
ie cagioni. di quefta fpecie di mali 3 
| | i 


e non fi arrivano a rimuovere gli og- 
etti, che poffono eccitarle, e fe non. 
può la forza delle loro impreflioni di- 
minuirfi , fempre vana farà la fperan- 
za di guarire l’infermo. | 
2. La fobrietà, l’aftenerfì dalle ve- 
glie, e da’ cibi, e dalle bevande acide, 
Tefercizio, e l’aria di campagna infie- 
me con un ozio piacevole, fono di tai 
‘mali i veri rimedj. | 

3. E ficcome la troppa fenfibilità al- 
le impreflioni , il fentir la perfona 
men allegra del folito, o anche ralvol- 
ita melanconica fenza un’apparente ca- 
ione , l'alterazione del fonno, o che 
fia meno lungo, o più leggiero, o più 
grave, e l'irregolarità delle urine, fo- 


‘mali di nervi ; così quando compari» 
fcono, bifogna ftare attentiffimo a non 


ho vedute efperienze funeftifime ‘in 
da 3 que- 


sd peggiorati, perché non effendofi ne’ lo 


‘ principj ben conofciuti; fono ftati vio-. 
lentemente trattati da perfone, che ; 
poco fagge., fi mettono fpeffo a ‘ordi» | 
nare i più poderofi medicamenti, fen-. 
za aver mai penfato di fapere da qual 
|. cagione abbia quello o quell’ altro fin-. 
| toma la fua origine , e qual effetto. 
produca tale. o tal altro rimedio .- 
Quando patifcono i nervi, come tutte | 
le impreflioni fono più forti, così quel: | 
le de’ rimedj | mal indicati fono terri». 
bili; e pure in quefto errore continua» | 
mente s'inciampa ; nè v’ ha cofa più , 
‘ comune, che il veder gente opprefla | 
da quanti mali vi fono di quefto ge-. 
nere , perchè furono nel principio ate 
tribuiti ad imbarazzo di ftomaco quei | 
fintomi d’angofcia, di ftrignimento di. 
ftomaco , di fconcerto d’appetito, di 
flatuofità, di rigonfiamento, d'itterizia, 
ch’erano i primi effetti de’ moti irre-. 
golari de’ nervi dello ftomaco , ‘0 de 
primi inteftini: e non fi troverà cere 
“tamente un Medico di qualche Ma 
; che, 
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tato più d’una volt: ta con- 
“perfone”, Ae cui srt aveano. 
2 loro fede ne’ nervi, e che ciò. 
non Mine erano ftati trattate conie 
fcorbutiche, e perciò aveano finito di 
«perdere la falute. Vi fono ancora de' 
Medici, che non credono a’ mali di 
‘nervi; ma li tengono per mali chime- 
“rici; e quando veggono fintomi, che 
fono realmente fintomi di quefta forta 
di morbi , non volendo ridurli al loro 
vero principio, e,non fapendo loro qual 
«nome convenga, li chiamano fcorbuto, 
malattia, duo: fuor del mare è più ra 
ra, che frequenti: non fono nelle vafte 
i Città i patimenti di nervi. Guai foprat- 
tutto a quell'infermo , fulla pelle del 
«quale fi arrivino, aguzzando bene gli 
cocchi , a. fcoprire certe macchiette, 
‘che tirano legg iermente al turchino.; 
la fua forre è decifa; e qualunque ne 
‘ofia l’effetto, confamerà fei mefi a pren- 
"dere antifcorbutici: quefta picciola al- 
terazione nel colore della fua peil:, 
«che può dipendere da. tante diverfe -. 
\cagioni, e che fpefliffime «volte fi offer- 
"i L 4 va 


« ‘quanto vuole proteftarfi che fi fente 
| bene, che ha gli umori dolci, che ha? 

fempre viffuto in paefi faniflimi, che. 
‘non ha alcuno di quei fintomi , chel 
caratterizzano il male, che gli fi at 
tribuifce, che ha fane le gengive, bel- W 
lifimi i denti ec.; tutte le fue prote- Mi 
fte fon vane : nè può egli difpenfarfi @l 
di fare la più lunga, e più inutile cu-' 
ra per un male; di cùi non efifte nel | 
fuo corpo neppure un'ombra.’ ; 
Un altro errore anche più pernicio- 
fo fi è quello di prendere i mali dt; 
nervi per mali venerei, e di forromet- 
tere il povero infermo a tutto il rigo- 
re della più efatta cura mercuriale.: Lo. 
sbaglio fembra difficile : ‘ma io tante. 
genti ho vedute efferne miferamente. 
Je vittime, che certamente non m'in- 
ganno nell’afferire che fia frequente. | 
4. E ficcome di tutte funzioni de 
“la macchina animale quelle fi 
I | em- 


‘per così dire, l-rifultato; e fono an- 
‘cora le più facili a fconcertarit, le più 
«difficili a riftabilirà ; e le più capaci 
d’alterazione ; ‘così non dee recar ma- 
| raviglia che fieno 1 mali di nervi mol 
\ to comuni, e lunghi, e che frequenti | 
| fieno le alternative dal meglio al peg- 
| giò, e dal peggio al meglio ;  ficchè 
| molto coraggio bifogna che abbia l'am- 
‘| malato, e molta pazienza il Medico, 
per poterne fperare la guarigione. 
s. La cura di quefti mali fpeffo ri- 
chiede che fi cangi metodo, non fola» 
“mente perchè vi può effere. complica» 
zione di prime cagioni; delle quali cia- 
. fcuna ha bifogno del fuo trattamento 
| particolare, ma anche perché talvolta 
. dopo rimoffa la primiera cagione, che 
. avea feoncertato le funzioni de’ nervi, 
‘ fa uopo d'altri rimedj)., per rimetter-. 
. le in tuono; e finalmente perchè quan- 
. do la mobilità de’ nervi è grandiffima, 
. effendo allora moltiffime le cagioni ,. 
che agifcono in cfli, il loro ftato fuol 
Ni, Ù tale 


così d 
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" più foftenere. cun 'Fimedio. é 
cavità loro. recato prima gran giova. 
‘mento. 
puoi! Loi riepidi, quando fi Todi 
pre un principio di rifcaldamento, di. 
ficcità, e d’acrimonia, fono indifpenfa- | 
Pv bri: bagni freddi, e anche cente F; 
quando og ha a far altro, che dat i 
tuono, fono efficaciffimi; e fpeflo acca- | 
de che, prendendofi un ‘poco di ghiac- | 
cio, fi vengono a calmare olio vio- | 
lentiffimi Ùi mali nervofi, infulti, che | 
tutti gli altri rimedj ordinariamente 
adoperati in quefti cafi, e alle volte | 
più autorizzati dall’ufo, che dalla ra- | 
gione , o dall’ efperienza indicati, non 
aveano fatto altro, che maggiormente fi 
Inni pars; I 
0.86. La terza indicazione, che fpef- | 
fo ci fi fa avanti nella cura delle ma- 
lattie della Gente dedita a’ piaceri» del 
Mondo, è, conforme più avanti ho già | 
detto , di diminuire quella difpofizione, |. 
che sì comunemente hanno alla feb- | 
bre, e che in gran parte dipende SF ; 
a 


S) 


iccome quefta difpofizione 
Di "i + WAN i ; È E, " 

cipalmente originata dalle ftelfe cagio: 
ni, che diftarbano le digeftionis, e che. 
fconcertano i nervi, così efige preflo 


i 


‘a poco gli ftefli rimed). 


| femplice, quali interamente compofto 
di vegetabili, fenza ragù, fenza vino, 
' fenza cioccolatte, fenza caffè, fenza tè. 
È L’ufo de'bagni tiepidi prefi la mat- 
‘tina a digiuno fuol recare in quefti ca- 
‘fi il maggior follievo.. Io ho veduto 
‘tre infermi. di quefto male paffare da 
| quefte picciole febbrette a, una feb» 
bre lenta, e confermarli quefta feb- 
; bre in maniera, che non reftava qua- 
«fi di loro veruna fperanza ; € gli ho 
| veduti poi coll ufo di quefto rime- 
; dio, e del latte di vacca fenz'altro ci- 
. bo perfettamente guariti. Opera que- 
| fto latte ottimi effetti, fe fi digerifce 
a dovere , e fe l’ammalato non ha 
| oftruzioni: e avendone, fi può far ufo 
di quello d’afina: ma, per ritrarne ve- 

ro 
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| dat primo è un regolamento di vitto 


fi fogliono ordinariamenre prefcrivere, 
Io ne ho fatto prendere fino a qua- 
tanta ©nce per giorno, Il fiero, e gli 
acidi fono ancora in quefti cafi di gran- 
— diffima utilità. | 1448] 
«°° %. 87. La china, quel rimedio, che. 
in tante malattie riefce, per così dire, | 
‘miracolofo, in quelle poi, che hanno 
origine da cagioni calorofe, non è op» | 
portuno; e, volendofi adoperare, può. 
folamente aver luogo , quando fi è die | 
ftrutto il principio d’ infiammazione si 
di ficcità., e d’acrimonia: che al 
lora, fe la difpofizione febbrile tutta- 
via perfifte , la diffipa, e riftabilifce le 


forze. 
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ARTICOLO XI, 


| Offervazioni atl4” cura il mara 
particolari. 


6.88, Sfendo le malattie particola» 
po “ri effetti. delle cagioni ge- 
nerali, che vanno a determinarfi fopra 
tale o tal parte del corpo , dipende 
‘ la loro cura dall’applicazione de’ prin: 
 cipj , che abbiamo fopra ftabiliti : e 
perciò poco ho bifogno di trattenermi 
; topra a.ciafcuna delle medefime. 
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Se 


Senfibilità ecceffeva È 


116, 89. Quella ecceffiva fenfibilità a 
tutte le impreffioni , che rende tanta 
gente infelice , vuol effler curata come 
| 1 mali di nervi, da cui riconofce lori» 
. gine, e chiede «per lo più i bagni fred. 
| di, la vita lattea, molto efercizio, e’l 
| coraggio d’andare incontro all aria aper. 
14, 
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‘da quefto male per via di rimed), fi 
za cangiare totalmente il fuo genere. 
di vita, s inganna: e’l Medico, che. 
lo lufinsa, feppure vw ha Medico alcu- | 
no, che poffa lufingarlo , certamenteli 
‘non conofce tal genere di morbi, € non. 
“ guarirà mai niuno , che voglia atten> 
| dere ‘a’ fuoi configli. MARE O 
Ro. ATE volte il male è puramen- | 
te immaginario : fi perfuade la perfo- | 
na di von effer capace di nulla, e pù- | 
re avrà molta forza : crede che ogni È 
— cofa l’incomoda, quando avrebbe valo- | 
| re da reggere ad oghitraversia: fi pri- | 

va di tutto, rinuncia a tutto, e fi dà © 

interamente alla cura d’ un male, che | 


non efilte; ma in quelta maniera cor- | 
re rifchio di'‘chiamarfelo addoffo . In 
quefti cafi bifogna che ’1 Medico fia 
molto diligente e fagace ; s' egli en- | 

tra a parte dell illufione dell’ infer- | 

mo, l'inferno è ‘perduto : ma fe la 

fcopre , e fa nell’ iftefo tempo con- “al 

ciliarfi la fua confidenza, la guarigio» 
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«bo, ftarfene in letto dentro una came» 
‘ra tutta chiufa., e veftita di ftuoje 4 
nella quale non era quafi permeflo di 
‘metter piede; non agire, nè parlare 
fenza mille riferbe; non vivere d’altio; 
\che di brodo, o di gelatine; reputarfi 
‘gravemente ammalati; dar fefto a’ lo- 
sro affari, e far tutto quefto in iftato 
«di perfetta falute: ho io fteffo forzato 
\coftoro a vedere, ad afcoltare, a par 
lare, ad ufcir di letto, e di cafd,a 
cibarfi, a trattare, come ognun ‘altro; 
a conofcere. l’otrimo ftato di loro fa: 
lute, e a paffare in un quarto d'ora 
dalla maggior miferia: alla maggior con- 
tentezza: del Mondo. IRE 


È 
) Delle emicranie. 


. &oi. Sono le emicranie nelloro cos 
| minciamento quafi fempre effetto di un 


vizio nello ffomaco, che, troppo inet> 
to 


BRM 00 ALE N 
per lo vedi te, che ‘credeano di | 
non tenere nè la luce, nè un 


poco di rumore, nè l’aria } nè il cis 


acidi, col moderare, o togliere affat» | 
to l'ufo del vino, e col foccorfo d'a 
| cuni amaricanti piacevoli, accompagnati 
| sille volteco' purganti anche miti: la 
china, e’l rabarbaro hanno fpeffo foddi» | 
« sfatto all'intento. a 
‘© Ma quando il male è più iavetea» < 
to, quando è divenuto affezione di ner» | 
vi, ch'è malattia abituale; allora non. 


Du‘ 
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folamente refifte con affai maggior per» | 
tinacia alla forza de’ medicamenti, ma 


Mo 
Vi 
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ve ho detto, la fuppreflione delle emi» | 

cranie fuol cagionare mali più gravi 

ficchè dee in tal cafo baftarci di mo- 

" derarlo, col renderne più rari, e più | 
miti gl'infalti; il che quafi fempre fi | 

| ottiene col regolamento, e co’ rimedj, | 
‘che ho di fopra prefcritto. Ma bifo- 
gna però fare una grendiflima atten» | 

zio» 


che fogliono alle volte indiftintamen- 
te in quelli cafi ordinarfi; perchè ir- 
ritano certamente il male , e precipi- 
tano la falute. Ben è vero che troppo 
coraggio ci vuole per patire , e non 
cercare rimedj : ma quando fi sa con 
certezza che tutt'irimedj, che fi ado- 
‘\perano, non poffono recare neffuno fol- 
lievo, anzi accrefcono realmente il ma- 
Je, il volerli allora continuare è trop- 
pa debolezza. 

Alle perfone robufte e fanguigne , 
fe patifcono d’emicrania, indifpenfabil- 
mente conviene privarfi affatto del vi- 
no, e fpeffo ancora della carne, e ca- 
varfi di tempo in tempo un poco di 
fangue: nell’età giovanile fi fono alcu- 
ni guariti col matrimonio, 

Quefta malattia ha alle volte la fua 
fede nel primo inteftino, e dipende da 
una bile, che vi fi raccoglie, e vi fi 
‘corrompe : i veri rimedj fono. 1 pur- 
ganti, un lungo ufo del cremore di tar- 
taro, e foprattutto un vitto magro, e 


quafi interamente vegetabile. 
I M Do- 


«zione fulla moltitudine delle droghe, 0 
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Dopo l'età di Li , 060 anni fogliot I 
. no ordinariamente le emicranie perde» | si 
re il lor vigore. (I 

Nell’ infulto dell’ emicrania difficile. dd 
mente fi trova maniera. di dar, follie» © 
vo al paziente; una fomma tranquil- il 
lità è quafi il folo efficace rimedio. | 


Dali alato: î 


(i | 


6. 92. Quella indifpofizione d’ ne 
di cui ho nel $.37 parlato, ch'è un. 
male di nervi locale, congiunto con un 
principio d'infiammazione negli umori | 
| di quella parte; ad altro non ‘cede, | 
fuorchè a un ripofo totale della vilta, | 

a una gran cura d'evitare interamente | 
le impreffioni d'una luce troppo fplen- | i 
dida, di molte candele, del fuoco, di | 
sfuggire le. veglie, e tutte le bevande] 
acide, e i collir) acidi, o aftrignenti : 
il miglior rimedio è il bagnarli fpeffo.| 
coll’acqua frefca, ‘il surieasfi a buon | 
ora, € l’applicarlì ogni mefe, o anche | 
più fpeflo un pajo di coppette alla | 
nuca » Abbiamo già di fopra notato che. 
i mali. 
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i mali d’occhi provenienti A La 
cazione del lifcio non fi guarifcono ,. i 
fenza abbandonare totalmente quefto | 


peffimo abufo. 
Morbi cutanei. 


G. 93. Poichè dall’ irregolarità della 
trafpirazione, dalla vifcofità , e dall'a>. 
crimonia degli umori; o anche fpeflo 
dalla viziola digeftione. dipendono. le 
bolle, le impetigini ful volto, e altre 
forte di puftule, e anche fpeffo il piz- 
zicore fenz’ombra di puitule; bifogna in- 
«dagare quale delle accennate cagioni fia. 
la produttrice di tali incomodi, e quane 
do fi è fcoperta, opporle i rimedj, che 
ho di fopra indicati nel parlare di que- 
gi diverfi fconcerti.. 

+ Quando è mancanza di trafpitazione 
‘con un ingroffamento di linfa, pochi 
rimedj pollono così ben giovare, come 
l’ufo del fugo di cerfoglio prefo nella 
‘primavera , e nel principio dell'eftate. | 

I bagni tiepidi facilitano la trafpira- 
Zione, quando è è impedita per foverchia 

M 2 fic- 
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ficcità: ma quando fi arrefta per altra 
cagione , poflono talvolta recare più 
danno, che utile. Ho veduto alcuni 
fanciulli gonfiarfi rapidamente in tutta. 
la pelle ; onde può verifimilmente ar- 
gomentarfi che aveano i loro pori af. 
forbito troppo umido. 

Quando la cagione del male è un 
principio di vifcofità, e d'acido nelle 
prime vie, allora l’ufo della panacéa. 
bianca produce i migliori effetti. 
» Generalmente parlando, ne mali cu-. 
tanei rare volte convengono i fudorifici ; 
ma fono più ordinariamente indicati 1 
purganti, e foprattutto uha gran fobrie» 
tà, e un gran regolamento di vitto. 
Gli errori di quefto genere fono quafi. 
più fenfibili in quefte malattie, che in 
tutte le altre : ogni picciolo incomodo. 
dello ftomaco fi fa fentire nella parte. 
ammalata, e fa aumentare talvolta im- 
mediaramente le ufciture con un pruri- 
to intollerabile. 

L'applicazione di cofe efterne è qua- 
fi fempre nociva, perchè fa fparire <il 
male, fenza diffiparne la cagione ; il 

qua- 
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i quale pottandofi fugli organi interni, 


vi produce 1 morbi più faftidiofi e più 
oftili. Le unzioni giovevoli fono fola- 
mente quelle, che aumentano la tra- 
fpirazione infenfibile: tutte le altre deb- 
bono evitarfi. Quell’umore,' che depo- 
fto alla pelle, altro non vi cagionava, 
che bolle , e calore, e prurito, por- 
tandofi al cerebro, produce convulfio» 
pi, epilefsìa , paralisia, e mania; por: 
\tandofi ne’ polmoni , produce \infiam= 
mazioni, che danno in breviffimo tem- 
po la morte, ed afme incurabili; ne- 
gl’inteftini , coliche atroci, fpafimi, 
ipocondrìa, itterizia: in fomma fi per- 
de una volta per fempre il teforo del- 
la falute, e quella beltà, a cui fi era 
tutto fagrificato, marcifce, fenza poterfi 
ticuperare mai più. 

Mille offervazioni abbiamo de’ fune- 
fti effetti cagionati dal volerfì guarire 
le picciole bolle ful volto. Non voglio 
quì annoverare tutte le interne. malat- 
tie, che ne rifultano: ma recherà for- 
fe maggior maraviglia un avvenimen- 
to, ful quale fono ftato poco fa con- 

3 Lul 
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fultato. Una Giovine di ventitrè annî, 
avendo fin dal fuo primo parto, acca- | 
.duto fei anni prima, quefte bolle fuk | 
vifo, e avendo inutilmente praticato 

| 
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varj medicamenti per liberarfene , ri-. 
trovò finalmente un unguento efficace, 
del quale cominciò a valerfi nella me- 
tà di Settembre, e nel principio d'Ot- 
tobre giù non avea più bolle , né le. 
fono più ritornate. Verfo la fine dell’. 
ifeffo mefe cadde in uno ftato di lan- 
suidezza e d’abbartimento , che durdÈ 
per tutto Novembre. Sul principio di 
Dicembre. le cominciò ad arroffire il 
nafo, e le ceffarono gli altri incomodi 31 
e d'allora in poi l'è fempre più cre= 
{ciuto il roffore del nafo , il quale È 
talmente ingroffato, che la rende ve. 
ramente deforme. Nè quefta Donna è i 
la prima, che'abbia fperimentato quefta. 
forta di mali, è che abbia fofferto la pena | 
della fua vanità in quella parte medefimay. 
«che ha ‘voluto prefervare ; eflendovene 
ben anche degli altri efempj, che per 
brevità fi tralafciano. Ma io veggo che. 
tutte quefte ragioni, e tutte quefte 
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fperienize ancora non baltano a rende.e 
avvertita la Gioventù; la quale fiegue 
tuttavia a fagrificare la falute alla beltà 
della carnagione (1), e; per liberarfi 
di poche bolle ful volto, fi arrifchia. 
alle volte di procacciarfi una grave ma- 
lattia. | 

Si danno alle volte alcuni di quefti 
mali cutanei, che non cedono a neflu- 
no rimedio; e dipende la lor oftinazio- 
ne da tal principio d’ingroffamento nel- 
la linfa, che non può vincerfì fenza il 
mercurio; e molti vi fono, che, riguar» 
dando l’ufo principale, e i violenti efferti 
di tal:rimedio, non vogliono fentirfelo 
proporre, e fi offenderebbero contro un' 
Profeffore, che loro l’ordinafle. A co- 
Itoro dunque ftimo di far fervigio, col 
‘renderli avvertiti che moltiffime ma- 
lattìe fogliono occorrere, affatto diver- 

p M 4 RIE 
i (1) Mi fovviene a tal propofito d’ una rifpota, 
che fece una Signora , che dovea rapprefentare la 
Clitenneftra, a.un grande Uomo, il quale volea 
perfuaderla che il primo principio della fua toeletta 
dovea effere l'offervazione del cofume : il prime 


principio d' una Donna , ella rifpole, è di comparir 
bella. 


38% 


fe dalle veneree, che hanno indifpen? 
fabilmente bifopno dell’ufo del mercu» 


rio, dal quale” non dee temerfi ‘alcun 
danno » Del rimanente può anche il 
mercurio effere, ‘in qualità d'antivene- 
reo, neceffario a genti, che non l’ab- 
biano meritato, ma che fi ritrovano 
vittime de’ loro congiunti, delle balie, 


degli fpofi: e a quelte fegrete infezio=. 


ni la Gente nobile è anche più efpofta 
eli altri. 


La Podagra» 
f. 94. Molti medicamenti fi vanta» 


no. contro la podagra; ma l’' efperienza 
gli ha tutti quafi interamente difcredi- 


tati, e d’alcuni n' ha fatto anche co- | 


nofcere il danno, che arrecano, Le 
polveri, altre volte conofciute fotto il 
nome di polveri del Duca della Miran- 
dola, e rinnovate anni fono fotto quello 
di polveri del Duca di Portland, hanno 
giovato ad alcuni podagrofi, Ha hanno 
altresì guariti alcuni pochi, a molti han- 


no poi recato gran pregiudizio, € mer 
ul 
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“tilimi ancora fon rimafti vittime infe- 
“lici di tal rimedio. Facilmente fi com= 
prende che mon è quelta una malat- 
tha, contra di cui pofla fperarfi di ri- 
‘trovare uno fpecifico generale. I Ciar- 
latani ne hanno fempre promefli , e 
feguiranno fempre 1a prometterne : 1 
buoni Medici ne comprenderanno an- 
She fempre l’inefficacia; gli ammalati; 
che fono dalla fperanza lufinghiera per- 
fuafi a tentare ogni forta di medica» 
mento, non mancheranno di fervirfe- 
‘ne; e la fola fperienza li roglierà d’ine 
ganno. Ognuno di quefti fpecifici in ca- 
po ad alcuni anni cade in un. profone 
diffimo obblio, e n'entra in fuo luogo 
un altro, che ha poi la medefima for- 
te; e così vi fono; e vi faranno eter- 
namente fpecifici infallibili. contro la 
podagra, e fempre vi faranno podagre 
incurabili. La fola dieta lattea è quella, 
di cui l’efperienza ha in quefti mali di- 
moftraro l'efficacia. Quefio latte fenz' 
altro cibo fpeffe volte ha guarito 1 got 
tofi, cioè non ha fatto loro, per lun- 
go tempo, che l'han prefo, fentire 
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| te una zuppa di latte la fera, col pren: 


186. Ra 
gl'infulti di quefto male : i quali col 
la dieta lattea fi rendono fempre 0 
meno gagliardi, o più rari, i 

Chi non ha poi quelto coraggio sì 
dee almeno adattarfi a un regolamen- 
to di vitto moderatiflimo, aftenerfi dal 
graffo, dagli acidi, da’ ragù, e anche. 
dal vino, almeno nell’età giovinile, pole 
ché a un podagrofo d'età avanzata non. 
configlierei di privarfene affatto, ma ben- 
sì di fcemare la quantità di quello, che | 
ordinariamente bee alla. menfa, e di | 
prendere di tempo in tempo un poco | 
di vino di Malaga, di Madera, di Ga- 
naria, o di Samos. 

Con quefta regola efatta di vita, con. 
una gran fobrietà, col mangiar pochiffi- - 
mo, o niente, o qualche volta folamen=: | 


dere di quando in quando qualche rilaf 
fante leggiero, e dopo qualche genrilif= || 
fimo amaricante faponaceo, coll’eferci-. 
tarfi , col far ufo nella bella ftagione: 
de’ bagni domeftici tiepidi, in cui fi met- 
ta un poco di fapone, e delle erbe leg- 
giermente‘aromatiche, fi PrO guseseRei 

! moi- 
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“molto: quefta medefima fpecie di ba- 
onì replicati frequentemente alle gam- 
be anche apportano giovamento . Ab- 
“biamo l’efempio d'un podagrofo, che, 
dopo avere per lunga ferie d'anni in ogni 
primavera , e in ogni autunno patito 
lunghi e dolorofi infulti di quefto male, 
‘coll’ufo di tai bagni due volte per fer- 
timana alle gambe fe ne prefervò per 
lo fpazio di quattro anni (1). Poffono 
anche alcuni bagni minerali riufcire uti» 


lifimi: e fe vi ha pregiudizio popo-. 


lare, di cui la ragione € l’efperienza 
ne dimottri la falfità, è appunto quel 
lo, che vieta a’ podagroli di bagnare la 
arre offefa. | 
* Nel tempo dell’infalto non fi può or- 
dinariamente far altro, che tenere la 
parte (calda ,, vivere con una gran. fo- 
brietà, guardarfi dal freddo, €, fe la 
febbre è troppo gagliarda , proccura- 
re di moderarla con qualche bevanda 
idonea a mettere in calma gli umori, 
con aprirfi anche la vena, 0 applicar 

fi le 


(1) Commere. litterar. Noric. 
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fi le mignatte; e coll’ufo de’ lavativiy 

Se le forze troppo fievoli lafciano 
andar vagando la podagra, bifogna de- 
terminarla con cordiali Interni, € con ir- 
ritanti efterni fulla parte, in cui £ bra- 
ma fiffarla. | 

I numerofi, e fpeflò graviffimi acci- 
denti acuti, ocronici, che fono fegue- 
la d'una podagra anomala, richieggono 
diverfiffime e fpeflo lunghiffime cure, 
che non poffono ridurfi a regole gene» 
rali. | 


Meli di petto» 


. $- 95. I mali di petto fono la toffe, 
l’oppreffione, l'infiammazione, i tuber- 
coli, la tifica: ma la tofle, e l’oppref- 
fione fono piuttofto fintomi di malat- 
tie, che malattie, le quali potrebbero 
ridurfi all’infiammazione., all’oftruzio- 
ne, e alla fuppurazione- io non parlo 
nè dello fpafimo, nè della cangrena , 
né dell'aderenza, nè dello fcirro. 


Difpo- 
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-. 
D ;/pof zione infiammatoria del petto. 


L’infammazione ha molti gradi : 1} 
primo è quella picciola irritazione ac» 
compagnata da un picciolo arrelto ne’ 
bronchi, che dipende dall’acrimonia degli 
umori, 0 dalla loro difpofizione infiam- 
matoria, e che produce una tofle fec- 
ca (I) più o meno gagliarda , e un 
fenfo di calore , che varia ancora, fe- 
condechè l'arrelto è più, o meno gra» 
ve. I fenfibili fconcerti in quefto ma- 
le fono una certa magrezza , il non 
poter dormire giufta il fuo folito, Va- 
vere fpeffo le labbra aride, e qualche 
volta il polfo più frequente., che all’ 
ordinario, particolarmente dopo efferfi 
cibato, 0 dopo aver prefa qualche be- 
vanda, che può indurre calore . Or 
quefto ftato , quefto primo grado di 
infiammazione lenta, ch'è il folo, di 

cui 


(1) Quefta ficcità rende quefto male diverfo dal 
catarro di petto, il quale anch'eflo è una lieve 


infiammazione del polmone;. ma nafce efte empora- - 


neamente per effetto di qualche efterna cagione, 


e termina con una copiofa efpettorazione di mu- 
cofità. 
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cui intendo qui di parlare, può durat. 
"molti anni, fenza che mai degeneri in. 
altro più confiderabile malore. Suole 
anche avere alle volte alcune lunghe. 
intermiffioni; e fpeffo ammalato fi ve- | 
de per molti mefì faniffimo, e ricade 
poi nuovamente ne’ fuoi piccioli mali; | 
e dura queft'alternariva fino atanto, che 
fi diltrusga il principio morbifico , 0 
che, avanzandofi, vada a terminare o | 
in, una grave infiammazione di petto; |, 
che può togliere in pochi giorni la vi- 
ta, o in. una picciola fuppurazione, che 
diviene ulcere, e ne conduce a una 
vera tifica polmonare. 

G.69. Da quanto abbiamo detto fin 
uì fi rileva che, febbene poffa il de- 
fcritto ftato durar lungo tempo, fenza | 
recare una gran moleitia , non.fi dee 
non pertanto trafcurare , poiché può 
ancora trarfi dierro funefte confeguen- 
ze, e poffono alle volte varie circo- 
ftanze contribuire ad affrertarle moltf 
fimo. | 

I veri mezzi di correggere quefto 
vizio fono 1. un regolatifiimo vitto 

qua- 
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i | dI 
quafi interamente vegetabile., con ale 
largar la mano nelle frutta folutive. 
Si annojeranno forfe i lettori di-fene 
tirfi ad ogni articolo replicare il con- 
figlio dell’efatto regolamento nel vit- 
to; e fono quafi io fteffo annojato di 
fempre ripeterlo :. ma tanto è grande. 
Ja fua importanza, e tanto;poca, fe 
rigorofamente non fi offerva, è la fpe- 
ranza di potere da qualunque forta di 
male riforgere, che mi pare affoluta- 
‘mente indifpenfabile di farne conofcere 
tutta la neceffità. E in fatti come mai 
fi può credere che i rimedj refrigeranti 
diflipino l'infiammazione del fangue, fe 
fi fa il pofibile per aumentarla con cibi 
fuftanziofi, con bevande calorofe , con 
veglie continue, con difordini d’ogni fpe- 
cie? Come fi può fperare di riftabilirfi per 
via di medicamenti lo ftomaco, fe due 
volte al giorno gli fi dà travaglio colla 
foverchia quantità, e colla cattiva fcelra 
de cibi? Qual ragione fi ha di penfare che 
1 rimedj apritivi, di cui fi fa ufo per 
combattere le oftruzioni, operino il lo- 
ro effetto, fe nello ftomaco fi mifchia- 


no, 
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no, e fl confondano co’ cibi prati a 
che ne rintuzzano l’azione, e che fane. 
no crefcere il ringorgamento degli Hol 
mori ne’ vafi? di 

2. Giovano le picciole emiffioni ai 
fangue fatte di tempo in tempo al 
braccio ; anzi non vi è cofa più ido-. 
nea a liberare queito fiuido dalla di- 
{pofizione infiammatoria, e a liberarne 
anche 1 polmoni. È 

3. Giova I ufo grande del fiero la. 
primavera, qualche mezzo bagno tiepi- 
do nella buona ftagione, e la frequen- 
za de’ bagni alle gambe la fera prima. 
di esa a letto, 

4. Giova anche una grande attenzio-. 
me a guardarfi dall'aria de’ quartieri 
troppo abitati, dall'aria troppo attiva, 
da quella delle camere troppo calde, 
«0 dove fi raccolga molta gente, lo 
ftare fpeffo in Campagna, e  foprattut- 
to il non vegliare lungamente la fera: 
le veglie fon quelle, che più d'ogni 
altra cola nocciono a quelta forta di 
male . 


Dee anche chin’è attaccato aftener-. 
fi dal 
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fi dal canto; e paria la af vo. 
cale FARA dall’ educazione di quei. dial 
giovanetti, ne’ quali fi può fofpettare | 
qualche germe di quéfto male: nè loro 
‘punto convengono le cariche, ch'efigo- 
no un grand’ efercizio di voce, Qual: 
la di Maggiore de’ Reggimenti ha ben 
fpeffe volte nociuto a’ Militari, che 
non godeana buona coftituzione di pet- 
to : foffre anche molto quefta parte 
per l'attitudine sforzata, in cui fi dee 
‘ftare durante tutto il maneggio delle 
armi : e io ho conofciuti alcuni Uffi- 
ciali inciampati per tal cagione nello 
fputo di fangue, 

Quando il male moftra di volerfi 
aggravare , bifogna reiterare le emif- 
fioni di fangue più fpeflo, e aftener 
affatto dalla carne . 

Quefto è un male, di cui general- 
mente più fil temono le confeguenze 
intorno a 30 anni, che in ogni altra 
(età :.e quefta opinione ; Venche diver 
nuta popolare, non è affatto priva di 
fondamento; poichè non può dubitarfi 
che, effendo allora interamente finito 
; N lo 
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«lo fviluppo ,; e ‘averdo le fibre. ateo 

quiftato più forza , acquifta anche il 

fangue maggior denfità , maggior dis | 

fpofizione all’infiammazione ; fi affag- 

giano delle amarezze; l’anima fta in 
‘maggior azione; fi dorme meno, Ca 
con minor tranquillità : onde tutte 
quefte ragioni aumentano il male, e 'l | 
polmone s' infiamma più facilmente, Se. 
poi fi pafla quefta età, ch'è quella. 
della maggior forza , e del maggior 
‘ardore, e fi giugne a' 40 anni, fenza | 
che il male fi fia aumentato, affai 
più lieve ‘arà il pericolo : pur tutta-. 
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via ve ne rimane; ed io ho veduto, 
formari la fuppurazione a’ 56 anni: 
ma generalmente però, attenendofi chi. 
patifce tale indifpofizione a’ preferiti. 
regolamenti, può andar molto avan-. 
ti negli anni, e dopo avere per tutta. 
la fua vita toflito , non foffrire nella. 
vecchiezza altro incomodo, fe non quel- 
lo di rimanere affai magro, di toffire. 
più frequentemente, e d’efpettorare più 
abbondevolmente, foprattutto la mate 
tina mezz'ora dopo fvegliaro + Il pol 

mo- 
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quefta epoca della vita a uno ftato di 
rilafamento, ch'efige in quanto al re- 
golamento le fteffe cautele , ma che 
non permetterebbe più gli ftefi rime- 
dj, anzi non ne richiede quafi nefiuno, 
| 6.97. Le perfone fuggette a quefto 
male debbono evitare il matrimonio, 
il quale aumenta i loro guai, e ne 
accelera le confeguenze. 


Sputo di fangue Ù 


S. 98. Lo fputo di fangue è fpefle 
volte effetto d'una caduta, d'un col 
po, d’un corfo troppo violento, d'una 
gran collera , e d'altre rapide e vio- 
lente cagioni, Io quì non parlo di que- 
fta forta di fputo fanguigno; ma deb- 
bo folamente accennare qualche cofa di 
quello, ch'è confeguenza d'un vizio 
della coftituzione naturale. de' polmoni, 
vizio che fpeffo fi attacca in certe fa- 
miglie, e che alle volte le eftingue. Di- 
pende quefto. vizio da un rilafamento 
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po una fpecie. d' irritazione, paffa in 


196. Mpa i” E NIE a AR da 
ne vafi polmonari, che, avendo miiaglii 
forza di quella, che proporzionatamens 
te alle altre parti dovrebbero averne NI 
cedono facilmente. allo sforzo del fan- 
gue, che ‘a poco a poco li gonfia, li. 
dilata, e li rende iù certa maniera 
varicofi, e anche aneurismatici. 


nell'infanzia: gli umori ancora acqui 
fi, gli fintan gentili, il doverfene im-1 
piegar parte all'accrefcimento del core4 
po, e le abbondanti evacuazioni nel 
prefervano allora il fanciullo : ma Gi! 
palefa poi talvolta alla prima pubertà, | 
altre volte un poco più tardi, e ordi-. 
nariamente tra’ 20 e i 30 anni. ALÙ 
lora operando le fteffe cagioni, che ho. 
nel $. 96. a propofito dell'infiammazio- È 
ne individuato, cominciano a dilatare. È 
i vafi; e all'infermo comparifce un poi i 


ne, con'debolezza, magrezza, e raucer0ì 
dine. Perfifte in tale ftaro fpefle. volte 
per molti mefi; finalmente gli fcoppia. | 
lo fputo fanguigno più o meno copio» 
fo; e queto è il momento funefto; | 

quei 
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quefta è l'epoca, in cui il male: comine 
cia. a divenire- veramente pericolofo. 
Alle volte dopo quefto ‘primo fputo fi 
chiudono i vali, fenza infiammazione, 
e fenza fuppurazione ; ma :come fono 
indeboliti, vi fi ringorga nuovamente 
il fangue , e quelto ringorgamento è 
tale , che imipedifce moltiffimo la rei 


fpirazione; onde l’infermo fi fente Op=. 


preffo , toflifce,, non dorme; e perchè 
le funzioni del polmone: non fi. fanno. 
a dovere, gli fl fccmano le forze, gli 
fi altera il fangue, e comincia a fof- 
frire. certi piccioli movimenti irregola- 
ri di febbre, la quale in breve rempo 
diviene febbre continua, con accefli più 
violenti ogni fera, terminati con un 
fudore più o meno abbondante la not- 
te; il quale indebolifce molto l’amma- 
lato: e fe non ha tal febbre, patifce 
egli maggiore oppreflione, e più tofle; 
di maniera che non fa fe debba defi- 
derarla, o temerla. | | 

«Intanto il male fi avanza; e alle 
volte torna lo fputo fanguigno , altre 
«volte non ritorna giammai: .acquifta 
N 3 mag- 
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maggior vigore la febbre; l’angofcia;. 
e l'inquietudine divengono intollerabi» 
li: l’infermo di giorno in giorno fma- 
grifce, perde fempre di forza, fino a. 
tanto che una fincope mortale, allor- 
chè meno fe l'avrebbe creduto, lo la-. 
fcia eftinto, fpefflo fenza fputo di for- 
ta alcuna’, o almeno giammai mar- | 
‘ciofo. | 
‘16. 99. Altre volte il'male prende un 
afpetto ‘tutto’ diverfo . Dopo il primo 
{puro di fangue, fi forma nel polmone . 
una infiammazione, e una fuppurazio- 
ne: comincia la febbre lenta, la toffe, 
e lo fputo marciofo ; (e, feguitando l'in 
fermità ‘a fare. gli fte progrefi del | 
cafo precedente, nell’iftefla maniera fi 
nifce; o I 
‘ .1oo. Il mezzo più ficuro per libe- | 
rare quefta forta d’infermi è di fer- 
mar loro lo fputo di fangue ; benchè | 
accade talvolta, ma però di rado; che. 
faccia la malattìa tutti progrefli nel. 

. 98° deferitti, e tolga anche la vita. 
all’infermo ; fenza mai cacciar fangue 
per bocca. Sicche fi debbono mettere 
SII tute 
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tutt in opra i mezzi propj a preve | 
nire quelto fputo fanguigno: i più ef 
ficaci fono quei nel 6.96 prefcritti, per 
ovviare al progreflo, della. difpofizione 
infammatoria: ma foprattutto bifogna 
fin da' primi anni. tener lontani i fi- 
gliuoli, per cui fi teme di quefto ma- 
le, da tutte le cofe, che pofiono ge- 
nerar molto fangue, o difpordo all’ in- 
fiammazione , o determinarlo nel pet- 
to ; vale a dire che debbono feguirfi 
le direzioni ftefle dell’additato.$. 96. Il 
canio, e la declamazione. fono ancora 
di maggior nocumento in quefto , che 
nel precedente cafo :. i bufti d’offa di 
balena recano graviffimo pregiudizio: 
ho veduto io fteflo fputar fangue due 
ore dopo averfi. pofto tal ferta di bu- 
fto. Con quefte cautele , e con quefti 
riguardi pofliamo (in tali malattie» lu- 
fingarci d'un felice fucceffo: ho io fal- 
varo l'ultimo di quindici figliuoli , de’ 
quali.gli altri quattordici erano per tal 
‘cagione morti etici tra l'età di 12.in.i7 
«anni. | "Sh 
f. 10I. Quando poi comparifce lo 
Ù: perio Ni ig, fpu- 
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fputo fangwigno, affai più poca fperan= © 
za può averli d'una guarigione  perfet- | 
ta: i rimedj ,° che fogliono ‘avere mi. | 
glior effetto, fono l'apertura frequente 
delle vene, da cui fempre fi vede u- 
fcire un fangue infiammato, una fom- 
ma dieta , l ufo del fiero, la decozio- 
ne d’orzo, gli acidi, un'aria pura, ma. 
temperata, una perfetta tranquillità di 
fpirito, poco moto, e qualche paffeg-. 
giata a cavallo. Fa di meftiere in tai. 
cafi d’indebolire l’ammalato, e ridurlo. 
per qualche tempo, per così dire, a una. 
piccioliffima vita’. Poi terminata che 
farà la febbre, ‘ed eftinta l’infiamma-. 
toria difpofizione del fangue , gli fi. 
vanno a poco a poco riftorando le for-. 
ze con qualche corroborante gentile , 
come farebbe la china a picciole dol. 
‘© Si danno però alcuni cafi, in cui, 
febbene l’ammalato fputa fangue, e 
moftra avere ‘tutte le difpofizioni per 
farfi etico, con tutto ciò bifogna andare. 
còn ‘molta cautela nel cavargli fangue,. 
e nel far ufo d’un regolamento di vit-. 
‘to, che pofla infievolirlo. Il ‘primo di 
PA PRO que- 
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quefti cali è, quando la debolezza nom. 
è folamente un vizio del polmone, ma 
è univerfale, cioè quando tutti vafi. | 
fon deboli, e ’l fangue è poco, mal pre- 
parato, e troppo fluido e fciolto . AL I 
fora il falafo, el vitto, che pende 
all’acquofo, aumentano certamente la 
cagione del male, e finifcono di rovie 
nare l’ infermo : onde l’accorto Medica 
non dee valerfi di quefti mezzi; ben- 
chè niuno ve n’ è , di cui poffa pro- 
metterfi un effetto molto fenfibile. 
L’aria di Campagna , un leggiero € 
quafi continuo efercizio , il rifò fenz' 
altro cibo, e, fe non vi fon oftruzio- 
ni, un poco di latte, picciolifime do- 
‘fi di china, e l’acqua di Seltzer a do- 
‘fi molto mediocri, fono gli ajuti, che 
poflono recare maggior follievo a que- 
fta forta d’ infermi. eo 
Un altro cafo, in cui il falaflo può 
nuocere nello fputo di fangue, è, allor- 
chè dipende queta malattia. da una 
ipocondrìa nervofa, che, fconvolgendo 
l'ordine della circolazione, e trattenen- 
\ dola fpecialmente nel ballo ventre, fa 
cor- 
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correre uma troppa gran quantità di 
fangue ne’ polmoni, e quefta foverchia. 
affluenza di fangue fa rompere alle vol- 
te alcuni de’ loro vafi. | "i 

Quelta malattia è anche difficilifima 
a guarirli , quando va accompagnata 
con trattenimenti di meftrui, nel qua- | 
le cafo tutti mali di petto riefcono | 
il più delle. volte incurabili. 


De Tubercoli nel polmone . 


$.102. I tubercoli nel loro nafcimen- 
to fono di pochiflima confeguenza, né 
danno fegno alcuno, da cui poffa argo- 
mentarfene l’efiftenza : fe ne trovano 
fpeffe volte ne’ cadaveri di gente mor- 
ta, fenz'avere giammai patito alcun | 
fintomo di male di petto. Ma quan- 
do quefti tubercoli crefeono di nume- 
ro,.0 di groffezza, ficchè giungono ad 
occupare una parte . confiderabile del 
polmone, cominciano allora a Impedir- 
ne fenfibilmente le funzioni; e gli am- 
malati hanno minor libertà di refpiro, | 
anelano grandemente per ogni picciola - 
co- 
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cofa : gli appartamenti caldi, i tempi. 0 
umidi loro danno travaglio, obbligan- 
doli a refpirare con maggior frequen= ù 
za, e alle volte ancora a ftarfene ferie 00 
mi : non hanno però ordinariamenté 
quefti infermi né dolore, nè calore nel 
petto. paia 
Grefcendo il male, crefcono ancora 
tutti quefti fintomi, e vi fi aggiugne 
una toffe quafi fempre picciola, fecca, 
e frequente, la quale tha però alle vol- 
‘te certi infulti più forti: e perchè que» 
fta infermità fi combina per lo più con 
oftruzioni inv'alcane vifcere del. ballo 
ventre, e particolarmente nel minor 
lobo del fegato, fuole andare accom» 
pagnata da ‘un fenfo di gravezza nella. 
cavità dello ftomaco , e qualche volta 
intorno intorno ‘al corpo , come fe vi 
fi teneffe una cintura troppo ftretta, 
6. 103. I tubercoli per troppo lungo 
tempo negletti, o mal medicati, 0 an 
che ‘alle volte medicati il meglio che 
fi potea , poflono ciò non oftante ter- 
minare in due funefte maniere ; cioé 
«o ammazzando l’infermo. colla fola man, 
can” 


ni 


«_— canza delle funzioni del polmone; fem: | 
“za infiammazione, nè fuppurazione y | 
facendolo infenfibilmente andare fce- | 
mando di forze, e confumandolo con. 
fintomi fimili a quei nel £.98. defcrit= 
ti, fino a tanto chel riducono a una | 
debolezza mortale ; o quefti tubercoli | 
sinfammano, fi fuppurano, e diven» 
gono ulceri. Kr 

f. 104. La prima maniera. non è 
mica rara: e muojono allora gl’ infer- | 
mi fenza dolore, e alle volte quali È 
fenza toffle , e fenza fputo : alle vol. | 
te hanno toffe, e fpurgano, ma fo- | 
lamente materie  glutinofe , prodotte | 
dall’ irritazione de’ bronchi.,, come fi | 
fuole fpurgare nel principio. d’ un ca | 
tarro : rare volte nello fpurgo appa». 
rifcono alcuni piccioli righi di fanguey | 
e più di rado ancora , e propriamen= | 
te nella fine del male vi:apparifce un | 
poco di vera marcia. | vd 

f. 105. La feconda maniera ., come / 
fuol terminare tal male , è l’infiam- 
mazione de’ tubercoli :  comprimendo, 


quefti tumori. le' parti fane., che loro 
fo- 
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fono d’intorno, vi cagionano un’oftru» 


zione; all’oftruzione fi aggiugne la feb- 
bre ; l’arrefto diviene infiammatorio: e 
l’infermo patifce rigori di ‘freddo, ca- 
lor di febbre, toffle, oppreflione , e 
tutti fintomi d'una picciola infiamma» 
zione, o d'un grave catarro, effendo 
queft' ultimo il nome, che fpeffo fuol 


darfi a quelto male: e’ termina poi con. 


bna picciola infiammazione, la quale 
fcioglie il tubercolo; e per alcuni gior- 
ni, o per alcune fettimane fputa l'an» 
malato un poco di marcia; e colla 
buona regola, e con qualche orzata 
pettorale guarifce per qualche tempo: 


‘intanto fi va maturando un altro tu: 


bercolo : fe ne accelera per qualche 
cagione di rifcaldamento l’infiammazio- 
ne: ritornano gli fteffi fintomi, che fu- 
rono ‘dal primo cagionati, e vanno fi- 
nalmente nella medefima guifa a fi- 
nire. 


Si ripete per lo fpazio di più anni 


fempre con maggior frequenza l’ifteffa. 


fcena, fino a'tento che, confumandofi 


parte del polmone, e non avendo quel 
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vifcere il folito fuo vigore, non termi». 
na il male coll’iftefla felicità; ma vi 
fi ftabilifce vna fuppurazione perma- 
nente, che diftrugse tutto il polmone; | 
onde cade l’infermo in una vera tifi- 
ca marciofa, e finalmente fi muore. 

S. 106. Non avea quefta fpecie di 
malattia di petto, benchè conofciuta | 
fia da che al Mondo vi furono Medi- 
ci, e colle due maniere, come fuol 
terminare, da Ippocrate fteffo ottima. 
mente defignata, non avea, dico, quefta 
fpecie di malattia fifato ancora, quanto 
dovea, l’attenzione de’ Profeffori. Verfo 
la fine dell'ultimo fecolo il Sig. Mor» 
ton Medico Inglefe, e quaranta anni 
indietro il Sig. Default, Medico di Bor- | 
dò, ne hanno fatta conofcere l'’impor- 
tanza: pure nè tampoco vi fi attende, 
quanto conviene : molti Medici fem- 

‘ brano quafi di non conofcerla; e que- 
fta ignoranza, 6 indolenza è tanto mag- 
ciormente nociva, perchè la cura di; 
queta malattìa, anche allorchè fi cono-. 
{ce, riefce malagevole; perchè, nel da- 
re i diffolventi dall’oltruzione indicati, 

| bi 
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bifogna metterfi in guardia contro il 
pericolo di cagionare un'infiammazio- 
pere: | 
Ne' principj del male, quando il tu- 
‘bercolo è ancora crudo, e che non vi. 
è né infiammazione, nè fuppurazione; 
gli ajuti veramente utili fono una gran 
fobrietà nel vitto, che dovrebbe effere 
quali interamente compofto d’erbe, di 
frutta, e d’acqua; una, o più emiflio- 
ni di fangue , fe pare che l’infermo 
ne abbondi; qualche aperiente non 
molto acre , e fra gli altri il mer 
curio , ragionevolmente in quefta claf- 
fe annoveraro dal Sig. Deffault, aven- 
done io fteffo più volte fperimentato 
(gli effetti, il fapone, l'eftratto di ci- 
cuta, il fugo di marrobio bianco, e 1 
crefcione, o fia naftarzio, che, col gua» 
rire quefta forta d’infermità, fi ha me- 
‘ritata quella ftima, che in molti altri 
cafi non gli conviene, Il latte inque- 
fto ftato non è indicato ; e fe talvolta 
giova, gioverà forfe per effetto di cir- 
coftanze particolari a tale o tale altro 
infermo; ma generalmente non è buo- 
na 
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“na condotta il configliarlo in tutte le. 


fpecie di toffe, perchè in molte non 
folamente non giova, ma nuoce. 


Quando il male prende quel primo | 
afpetto, che di fopra fi è mentovato, | 
e quando giugne l' infermo allo ftato - 
defcritto nel $.103, è tifica allora la. 
più incurabile, che niuna fperanza am- | 


mette di felice fuccefflo; e tutto quel- 


le, che può prometterfi il Medico, è i 


di ritardare il progreflo del male : e 
i mezzi, che poffono fargli ottenere 
Yintento, fon anche varj fecondo le 


varie circoftanze ; la di cui individua- 


zione quì farebbe fuor di propofito. 
6.107. Nell infiammazione d’ ogni 
tubercolo, bifogna, mentre quefta in- 
fiammazione dura, trattare 1] male con 
giudizio , far ufo della cavata di fan- 


gue, delle bevande le più gentili, dell’ | 


offimele,. del nitro, e d'un vitto il 
più leggiero, che fia pofibile: quando 


poi è cominciara la fuppurazione, bi- | 


fogna contentar&iì d'un vitto puramen- 
te vegetabile, prendere qualche poco di 


mele, qualche decozione d'orzo , qualche 
in- 


si 


Do 


fufione di Il Lo vengono | pic x n 
la toffe indicate, come farebbe l’infu- È 
fiorie d'edera, o di veronica; e, fe l’in- 
fermo ha ogni giorno un poco di feb- 
bre, gioverà il fargli prendere qualche 
picciola dofe d'acido minerale, 

& 108. Sogliono anch' effere utiliffi- 
mi in quefto” male 1 fughi delle erbe 
 faponacee, poichè’ agifcono nell’ ifteffo 
tempo, come apritivi, ne tubercoli, e 
correggono la difpofizione infiammato» 
ria della maffa fanguigna : onde può 
farfene ufo, per quanto tempo dura que- 
fto primo fato del male, mentre il 
polfo è duro, mentre il fangue con- 
ferva una fpecie di crofta pleuritica ; 
ed io ho molti ottimi effetti ottenuti 
‘in quefti cafi dall’edera terreftre, dal 
fenecione, dalla cicerbita, e alla fem- 
previva maggiore; ma cambiandofi lo 
ftaro del fangue, e paffando da quello 
d'infiammazione a quello di diffoluzio- 
ne, bifogna abbandonare tutt'i rime- 
dj, perchè fervirebbero ad accelerare 
è piuttofto il progreflo del male. *. 

$. 109. Si offerva che le tifiche, di- 

O ver 


i e 
verfe talvolta nel: loro cominciamento, | 
vanno poi ‘acquiltando fomiglianza sl 
«quando fono verfo la fine, cioè quan- | 
. do ha prefo già piede la fuppurazione | 
ne polmoni: allora i rimedj ‘divengo- 
no tutti preffo a poco gliftefli per tur-.- 
te le fpecie di tifica, e fono tutti pref- | 
fo a poco ugualmente inutili. La gua- 
rigione di quefto, male richiederebbe 
uno fpecifico, che diftruggefie la difpo- 
fizione marciofa del fangne :, ma per 
noftra fventura, non fe n'è ancora ri- | 
trovato neffuno: onde tutto quello, che | 
può tentar, è 1. di far vivere l'am- | 
malato unicamente di vegetabili, o di 
latte fpogliato di tutto il fuo fiore : 
quefto regolamento non diffipa già la 
putredine ,. ma, formando un fangue | 
meno, ifufcettibile di corruzione , che | 
nol formerebbe la carne, ne ritarda il | 
progreflo. dd 
2. Può tentarfi l’ufo d’alcuni rimedj, | 

che cofpirino all iftefo fine, che vadano | 

a moderare la febbre, e che foftenga- | 
no nell’ifteffo tempo le forze. La. chi. 
ma in picciolifime dofi , e un ROcp du 
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‘fpirito di vitriolo. nella bevanda odi» | 

naria, particolarmente. nelle ore dell. 
acceflo febbrile, fuol effer utile ; um 
poco di mirra anche fpeflo è giovevo- 
«de. La femplice decozione d'orzo, di 
frutti felvaggi, di rifo, e l’ infufione 
di pervinca mi hanno fembrato per 
bevanda ordinaria equivalenti a quanii 
rimedj vi fono i più decantati per que- 
fto male. 

f. 110. Mentre perfiltono ancora le 
forze, fe il polfo è duro, dalle piccio- 
lillime e fpeffo reiterate emiffioni di 
fangue può ritrarfi gran profitto; per-\ 
ché prevengono quelte emiMfioni di fan- 
gue l'infiammazione , che la marcia 
accende ne’ polmoni, e l'aumento, che 
per neceflaria confeguenza fi fa, della 
febbre ;. onde ritardano fempre. il pro- 
greflo del male, quando non poflono 
contribuire a guarirlo ; e, non oftante 
il pregiudizio del Volgo, e di molti 
Medici ancora, che abborrifcono di ca- 
var fangue agli etici, la propria efpe- 
rienza mi ha confermato nel credere 
ciò, che io avea molti anni fa già in- 
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PRANZO VA “ SCC00. 0 
“telo dal Sig. Dover intorno a’ buoni 
eff:tti della cavata di fangue in quefta 
malattia, di cui non fono ftare anco- 
ra ben efaminate tutte le qualità, e. 
tutte le differenze; e fulla quale io mi. 
‘fono forfe,per una opera sì picciola, trop- | 
po diffufo: paffo dunque a quelle, che 
hanno la loro fede nel baffo ventre. 


Delle malattie del baffo ventre. i 


/ 1rr. La prima èlo fconcerto del- 
/le digeftioni ; ma ficcome ho già par-. 
lato del regolamento, che chiede, co-. 
sì non avrei che dirne, fenza ripetere | 
le cofe già dette. I I 
uelle degl’inteftini, i quali avendo! 
l’iftefa congegnazione , e i medefimi: 
ufficj dello ftomaco, fono, come fi èi 
veduto, fuggetti agli ftefli mali, deb-. 
bono curarli cogli fteffi principj; onde: 
può per quefti mali applicarfi tutto quel. 
lo, che fi è detto nel $.81. Quando. vi 
fi fente calore, e che vi fia coitipazione,, 
e che nell’ iltefo tempo fi patifca fic- 
cità, fete, e frequenza di polfo, l’ufo 
N 
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più abbondante dell'acqua frefca a tut 
ra. paffata, i criftieri ogni giorno, come. 
l'ho di fopra accennato, femplicemen-. 


te d’acqua, e una grande attenzione 
ad aftenerfì da tutt'i cibi calorofi, fo- 
no i mezzi più prop) a liberarne da 
quefti patimenti , contro i quali non 
bifogna maî armarfi co’ rimedj propia- 
mente detti purganti , che irritano mag- 
giormente le vifcere : ma ove. infufh- 
cienti riefcano le femplici quì indicate 
maniere di debellare il morbo, fi può 
prendere ogni giorno fera e mattina 
una mezza quarta di polpa di caflia 
recentemente cavata da’ fuoi baftonci- 
ni, fenza aggiugnervi acqua, ficcome 
fogliono ordinariamente . praticare gli 
Speziali. Se le vifcere fi rifentono molto, 
e fe nell'ifteffo tempo non vi fia feb- 
bre, ma folamente gran calore, gran 
ficcità , e grande irritazione, fintomi, 
che il più delle volte dipendono ‘da una 
bile molto acre, che agifce troppo; in 
quelto cafo fi dee preferire la polpa 
di caffia come più dolce : ma quando 
vi è febbre, vale meglio il cremore di 
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© tartaro: i bagni tiepidi anche fono in 
fomiglianti. cafi molto giovevoli.  * 
© 6.112. Un'altra malattia degl inte- | 
ftini fono gli emorroidi, malattia per 
| più .d’un fecolo troppo generalmente 
riguardata come un bene, e che quafi 
fempre ‘non è altro; che un. male: 
almeno può ftabilirfi per principio ir- 
refragabile che gli emorroidi fieno fem- 
, pre una confeguenza di qualche difet- 
to nella falure; ben egli è vero che, 
mentre fuffifte tal vizio, fono gli emor- 
. roidi un male, che può prevenire al- 
tri mali: ma perchè veramente fono 
in fe ftei un male, che, quantunque 
foffribile, e non pericolofo, e poco mo- 
lefto ; può tuttavia anch'eflo cangiare 
afpetto, e farfi graviffimo , molettifti- 
mo, dolorofiffimo'; e perchè oltre a 
tutto quefto le ‘fue irregolarità, quando. 
è diventito abituale, efpongono la per- 
fona- agli fteft inconvedienti, che l'ir- 
regolarità de’ meftrui ;. fi-dee mettere 
cgui mezzo ‘in opra per diftacciarlo ;° | 
quando comincia a comparire, intendo 
per diffipare le cagioni; che produco- 
i pi no 
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no gli RENT de fiati Gigi fon 
ordinariamente o imbarazzo nelle vi- 
fcere del baffo ventre, ‘o troppa ab-' 
bondanza di fangue, o qualche oftina- 
ta coftipazione., o una vita troppo fe- 
© dentaria. 

Alla troppa quantità td fangue fi dà 
compenfo colla dieta , col vitto vege: 
tabile, con qualche rilaffante , col ni 
tro, col cremore di tartàro. 

De rimed) contro la coltipazione 1 ne 
ho già parlato; onde‘ paflo a roccar 
qualche cofa i intorno alle oftruzioni del 
le vifcere. * ° 


Oftruzione delle Vifcere, 


SITI, hi ‘oftruzione - è propriamente 
l’impedimento, che i liquidi incontrà- 
no a paflare ne” piccioli vai. Quefta 
malattia ha diverfi gradi : la circola- 
Zione ritardata in ùha Parte, o che 
quefto ritardamento avvenga per de- 
bolezza de’ vafi ) 0° per la tenacità, e 
Vifcofità degli umori ,, 0 per qualche 
compreflione s che ivi quelta cifcola- 
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zione  nafcente . Se cella affatto la 
circolazione vin ‘alcuni. vafi ; l oftru- 
zione è più avanzata; e fe più non fi, 
fa circolazione .in tutta quella parte , 
l'oftruzione farà conapiuta. Se poi nell 
ifteffo tempo abbia la medefima parte 
acquiftata una gran durezza, e fi fie- 
no i,fuoi nervi tanto comprefli, che 
abbiano perduto tutto .il fenfo, il ma- 


. le farà allora uno fcirro. Non v' ha cer- 


tamente parte alcuna del corpo; che 
non fia fuggetta ad oftruirfi: ‘fi è ve- 
duùto che fug ggettilimo a quefto ‘incon- 
veniente è il polmone: il cerebro non 
può dirfene affarto efente; ma più di 
tutte efpoltiffime a patirne fono le vi- 
fcere del baffo ventre, I. perchè. molte 
cagioni concorrono a rendere in. efle 
la “circolazione più lenta; 2. per una 
ragione , a cui non troppo fi bada, 


| cioè perchè fono quefte vifcere più del- 
le altre efpolte a preflioni irregolari, di- 


pendenti dal continuo variar di tenfio- 
ne' dello ftomaco, e degl inteftini 33. 
per. l'indole ftefla degli umori, i a 
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rio nella maggior parte de 
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fepara 


le, fuggettifiima ad ingroffarfi , e con- 


denfarfi, motivo per tpi, fra tutte le 


vifcere , in niuna poffono così facil- 
mente formarfi gli arrefti, come nel 
fegato. 

Di dieci perfone adulte , che pati- 
ranno oftruzione , nove la patiranno 
nel fegato: altri la maggior parte la 
‘patifcono nél mefenterio, che ne’ fan- 
ciulli n’ è più frequentemente la fede, 
e talvolta anche nel piloro ; il quale, 


2 
effendo circondato di molte slandule È 


‘è per quefto fteffo motivo molto lu-, 


fcettibile d’ arreftij e diviene, anche 
facilmente fcirrofo ; malattia crudele, 


che, effendo accompagnata. da vomitiz 


da un fentimento: prima di, gravezza , 
«e poi di dolore in quella parte, con- 


duce finalmente l’ ammalato alla mor 


te, facendolo perire di fame, per man- 


canza d’alimento , dopo aver egli fof- 


ferto tutti mali, che fono confeguen- 
za dell’ acrimonia; e della corruzione 
degli umori, e particolarmente della 
% bi- 


sani, e foprati:ro per quella della bi- 


Peo 
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Mpilci 3 ch Ba veli nai femipre al 


terata , e fpefle volte nera e putrida. 
in quefta fpecie di cali, de’ quali ci. 
manca una buona ftoria. La milza af 
fai più di rado fi oftruifce di quello, 
che ordinariamente fi crede. 

6.114. I rimedj meglio indicati con- 
tro le oftruzioni fofio. © i 

1. La fobrietà; fe non fi fcema 
la ‘quantità degli umori, non può cer- 
tamente fperarfi di riftabilire Ja circo» 
lazione in una parte, dove fiafi por 
mato un arrefto.. 

2. L'aftenerfi con ogni efattezza da 
«tutti cibi graffi e vifcoiyj come fa- 
rebbero piedi, tefte!,  inteflini n ani- 
mali, dalle ‘palte >. da tutt i lat 
ticinj , dalle caftagne, da’ pomi di ter- 
ta, € in generale da tutto ciò; che 
può condenfare gli umori. 

gr Eia--deetta de’ cibi folutivi, come 
fono tutte: le erbe , ‘e tutte le frutta 
acquofe . Ho veduto oftruzioni , che 
aveano refiftito a tutti rimedj,, “dif 
fipari, con avere la perfona per fei 


«mefi continui viffuto folamente” di «cis 
cO- 
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corea, e di tutte le frutta folutive, 0° 


come le dà la ftagione ,, cominciando 
dalle prime ciregie fino all'ultima uva; 
d’un poco di pane, e d'acqua. 

4. Lo ftrofinarfi regolarmente ogni 

mattina le parti oftrutte, e tutto il 
baffo ventre con un panno di lana 
afciutto : quefte ftrofinazioni facilitano 
fommamente la circolazione, e rifol- 
vono l umore condenfato . 
.° Nella mia Differtazione intorno alle 
falute della Gente di Lettere fi difcor- 
re più diffufamente dell'ufo di tal ri- 
medio . 

5. Il fare molto efercizio in un'aria 
di campagna : fenza quefto aumento 
di moto, non può l uomo lufingarfi 
di diftruggere interamente le. oftru- 
zioni . 

6. L’'ufo non interrotto de'rimedj fo- 
lutivi, principiando fempre da più gentili 
e più miti. I migliori fono i fughi del- 
la' cicorea; e ‘delle erbe antifcorbutiche, 
femplicemente: fpremuti, quando la fta- 
gione, la' qualità della pianta , ‘e lo 
flomaco il permettono ; 0 in eftratto 3 

dan quan- 
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Dato 1a pigug non hanno. più fio \ 
quando, lo itomaco non foftiene le cru- 
dità, 0 finalmente quando tal prepa- y 
razione è necefiaria per diffipare ciò, | 
che "1 fugo crudo avrebbe di virulen- 
to, 0 di troppo attivo, come accade 
nella cicuta: ottimi eziandio fono. il 
fapone di Venezia, le gomme, le pre- 
parazioni d'antimonio , i fali amari , 
il cremor di tartaro, l'acqua di mare, 
le acque minerali, il mercurio , l'ac 


| Clajo, e le radici apritive. 


La fcelta tra quefti rimedj dipende 
dalle circoftanze accidentali. Le oftru- 
zioni però del fegato, generalmente 
parlando , più fpello efigorio 1 fughi 


— delle frutta, e delle. “suli fali amari, 
il cremor di tartaro, e le acque mi 


nerali faline : quelle del mefenterio , i 
faponi , le gomme, il mercurio , l'an- 


‘timonio, l'acciajo, e le acque minerali 


falfarce,. 
L’affenza , o la prefenza della feb- 


| bre, i fintomi d’ acidità, o di putre-. 


dine variano anche molto. le indicazio-. 


ni per tale, o tal altro rimedio. cf 
| % u- 


la 


pen r ut degli apritivi. ; nelle 


oftruzioni, e foprattutto in quelle dell di Mi; 


baffo ventre, quafi fempre A 
di purgare il corpo di IPO 


‘tempo. 


In quelle del piloro dee badarfi mol- 
tifimo a non far ufo di alcun rime- 
dio acre, perchè l’effetto troppo at- 
tivo co ipirebbe la parte ftefla , e po- 
rrebbe ulcerarla, e cagionare mali ter- 
ribili. 

$.115. I bagni tiepidi, fpelfo fallen 
tando i vafi, e innacquando gli umo- 
ri, hanno valcrofamente contribuitb 


«a debellare le oftruzioni ;-e, ove non 


a 
fe ne vegga una contraria indicazione, 


non fi debbono trafcurare , particolar- 
mente in quelle del fegato. 

Le perfone fuggette a mali di ner- 
vi patifcono inche fpeflo d’ oftruzio- 
ni, che non fono altro , che confe- 
guenza di que mali, e altro non efi- 
gono, che gli ftelli rimed): poichè gli 
altri più attivi, cioè quei, che. ordi! 
mariamente fi prefcrivono nelle altre 
aftruzioni , operando come irritan» 
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Go' bagni minerali caldi, anche fen. 
za bere tal forta d'acque, fi è fpefle| 
volte ottenùto di guarire certe oftru- | 
zioni pertinaci alla forza d' ogni altro | 


rimedio. 


are il male, l'ac. 


per 


Coliche calcolofe ; 


6.116. Le coliche, che dipendono 
da calcoli nella .vefcichetta del fiele, 
‘e che fono più ordinariamente effetto 
delle paffioni,, che d'alcun’.altra ca- 
gione, richieggono che non fi beva al 
tro, che acqua, eche il vitto fia inte- 
ramente vegetabile : giovano a quefto 
male alcuni fughi d' erbe, e partico- 
larmente di cicorea, di dente di lio- 
ne, di nafturzio, di fummofterno; l' ufo 
della quale è il più potente rimedio 
per ifciogliere, ed efpellere quefta forta 
di calcoli: giova il fiero, la manna, il 
mele, l'andare in vettura, col prolungare, 
e rendere più ftrapazzofi i viaggi, (coge 
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gior ufo, che fi è fatto de-. 
pli additati medicamenti. L’ ufo anco- | 
ra di alcune acque minerali, come di 
quelle di Baraluc, delle quali ne ho 
veduti ottimi effetti, è propriifiimo per 
diftruggere la difpofizione a quefto ma- 
le: ma quando fi ha motivo di fupporre 
che fieno le pietrucce già formate, e. un 
poco. confiderabili, bifogna andare con 
moltiffima riferba nell’ ufo d’un medi. 
camento sì attivo, che, lungi dall’ e- | 
fpellere i calcoli , irriterebbe nota-; 
bilmente la parte, accrefcerebbe 1 do-| 
lori, e potrebbe cagionare i più fune- 
iti accidenti. | IS 1 
$.117. Mi rimarrebbe a parlare de’ 
vapori, e dell'ipocondria: ma, non po-. 
tendo quì entrare in una minuta indivi- 
duazione della loro cura, della quale de- 
fcriverò un giorno diftefamente tutte le 
particolarità in un’opera, ché ho comin- 
ciato già da dieci anni ; ron mi relta 
per ora altro d’' aggiugnere a quello , 
che di fopra n'ho detto, parlando de’ 
mali di nervi. in generale ; onde paflo 
alla cura delle malattie donnefche , 


di 


de 
ve di cui ho più fopra nel $. 47. par: 
| lato. | ‘i vl 


' Irregolarità de meftrui j 


6.118. La prima di quefte malattie 
i è l'irregolarità de meftrui, di cui le 
| principali cagioni fono l’ acrimonia degli 
umori, qualcife principio d'oftruzione ,.. 
la mobilità del genere nervofo, e lel 
‘paffioni. Quefto male vuol eflere con. 
| molta attenzione trattato; e quando oc-/ 
corre che fieno le purghe per alcuna. 
di quefte cagioni impedite , debbono | 
quafi fempre con ogni efattezza evi. 
tarfi tutti rimedj calorofi, che, au- 
mentaudo l’ irritazione de’ nervi., e la. 
denfità infiammatoria del fangue, con- 
fermano l’impedimento, in vece di to-. 
glierlo. Gede quefto male a una, die- È 
ta blanda, a una maniera regolata di | 
vivere, a’ bagni tiepidi, a qualche a- | 
periente gentile , e a un moderato e 
coftante efercizio +. I purganti., gene- | 
ralmente fempre nocivi nel tratteni- 
mento delle purghe , vie più i 
Je 
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si I Lidi i; 
Mauro. La use a poi di 
“quelta forta d'evacuazioni efige, oltre 
tal ifteffo genere di vita , il foro) Di 
fi. quali freddi, la china, quando 
‘fi ha certezza di non effervi principio 
«di rifcaldamento, qualche emiffione di 
.fangue, qualche 'riledittivo blando (pel 
| fe volte reiterato, e qualche volte gli 
acidi più veementi , ma di rado eli Ù 
aftrignenti propiamente detti, l’ufo de’ 
quali può nelle perfone delicate cagio- 
nare fpalimi, e altri mali di nervi. di 
dieta lattea ha guarito desl’ infermi, 

‘a cui appena aveano gli altri. rimedj 
recato qualche follievo, 


Aborti , 

6 120. La cura degli aborti ha due 
ice: uno di prevemire l aborto , 
quando fe ne appalefano i fegni; | ale 
tro di togliere la difpofizione j di cui 
pro più fopra parlato, dico la difpofi- 
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“zione, che hanno alcune e a fcon- 


iI 


— ciarfi. Ambedue quefti oggetti n° 
gono d'efleri con ogni ftudio difami- 
nate le cazioni produttrici di quelto. 


fconcerto. 


. Quando è la troppa abbondanza, o. 
troppa veemenza del fangue quella , 
che determina | aborto, a cui avrà | 
forfa dato occafione uno sforzo, un 


i 


falto , un’ agitazione, un movimento. 
irregolare , allora la miglior maniera 
. È * . x . . a 
di rimediarvi è di far fubito cavare . 


alla donna una ‘o più volte fangue , | 


| 


di collocarla fopra un letto  piuttolto 
duro, che morbido, di farla ftare qua-. 
fi immobile; e in perfetto filenzio, di 
non darle, che pochiffimo cibo , €. 
quafi infipido ;. di farle bere copiofe 
pozioni calmanti , come femplici de- 
cozioni d’ orzo, acqua di rifo, latte. 
di mandorle, brodo lungo di pollaltro, 
e d'ordinarle uno o due lavativi al 
giorno, per prevenire lo sforzo , che. 
cagionar potrebbe la durezza delle ma- 
terie : i dolori. vivi efigono ‘qualche 
volta gli anodini: ma in quefti cali i 

mie 


reantlo <> n - 


ue in qualche abbondanza 


a ue. I nza, di rado 
vviene che poffla impedirfi l'aborto. 
Si crede bensì aflai fpeflo d’ avere ot- 
enuto l'intento: cella l’ emorragia, 
ceffano i dolori, fi rafficura l’inferma, 
‘e fi lufinga d’eflerfi rimeffa ; ma ino 
‘capo a pochi giorni ritornano gli ftef. #i 
fi accidenti, né finifcono, fe non quan: 
‘do rimane fgravata del pefo, che avea 
‘nell’ utero, | | 
© $i21. Quando poi l’ aborto è un 
Effetto di debolezza, fuccede ordina» 
‘riamente più rardi, cioè verfo il quar- 
to, il quinto, o il fefto mefe; e ne 
«da molto anticipatamente i fegni colla 
languidezza, e debolezza, che fi fen- 
te la Donna, col pallore, che. fe le ve 
de ful volto, con incomodo ne'reni, 
«con un fenfo di gravezza nel baffo 
ventre , e col fentirfi fcemati i movi» 
menti del feto, Se all’apparire di que-. 
fti fegni fi comincia per tempo ad ob- 
‘bligar la Madre a una perfetta tran. 
‘quillità , a far ufo di cibi leggieri, 
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‘mente alcuni tonici dolci mifchiati con 


‘uno o due rilaffativi, purchè vi fia 


dh È fe) ud 
pt 
mo- | 


tivo di credere che l'imbarazzo delle | 


prime vie fia una delle cagioni delle | 


fua debolezza; e fe finalmente fe le ap- | 
plica fu reni qualche rimedio, che fa- | 


rà dalle circoitanze indicato ; fi potrà 


‘ fperare di prevenire la morte del fe-. 


to, e l'aborto. Ma fe fi va tempo- 
reggiando, e fi afpetta che fi affacci 


e . X i wr È RI | 
il fangue , il quale è fempre mino- 
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re in quefta, che nell'altra fpecie di. 


fconciature ; poca fperanza rimane al 


lora d’ evitare | aborto ; anzi non. 


? 
dee troppo defiderarfi ; perchè non a- 
vendo quefta fpecie d’aborto quafi mai 
luogo , fe non dopo la morte del fe- 
to, è un vantaggio per la Madre il 


partorire fubito, poichè morto il feto, 


non potrà ella ftar bene, fe prima non 
fe ne fgravi. 


6.122. Le diligenze poi, che bifo- 
gna anticipare, per prevenire gli abor- 
ti delle Donne fusgette a fconciarfi , 


debbono, come può ognuno agevol 


men- 


| fa ne due prece- 
if ma tante minut 
articolar oro applicazione, 
€ tal varierà di precauzioni ,, e di ri. © 
‘medj, che non può tutto quefto afpet- 
tar da una picciola operetta, la qua- 
de non è ( non so abbaftanza ripeter- 
lo ) deftinara a iftruire neppure in. 
minima parte i Medici, ma unicamen- 
te a far conofcere agli ammalati quel. 
lo, che loro è neceflario di fapere in- 
torno a fe fteli, per meglio intendere 

il bifogno, che hanno di rimediarvi,; 0° 
e d'efler docili. agli avvertimenti di 
coloro , da cui lafciano regolarfi. 


Confeguenze de parti. 


1 6123. Poichè dipendono. le. confe- 
guenze del parto dallo ftato . di falute 
della partoriente , e perciò dalla. con- 
dotta da lei nella fua gravidanza te- 
nuta,e dalla fua maniera di vivere in 
tutti tempi, la fola maniera l’averle 
felici, come le hanno le donne robufte, 


Pig | che 


| che vivono în campa 
«dubbio d’ acquiftare la loro falute 
. effendo quefto impoffibile, i mezzi, | 
che ho ritrovato più propj a procura- 


. timi tempi della gravidanza ubbidien-. 
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re felici le confeguenze del parto a | 
quelle donne , per le quali io avea | 


«motivo di temere quefta epoca , fono | 


1. di far loro evitare nelle ultime fet- 
timane della gravidanza ne' cibi, nelle 
bevande, e in tutta la loro condotta | 
tutto quello, che può troppo accen- 
| 
ì 
; 


Li 
‘ 


derle , o rifcaldarle ; 2. di farle 

ogni giorno paffeggiare all’ aria aper- 
ta, purchè non vi fieno ragioni partico- | 
lari in contrario. 3. Se moftrano troppo | 
calore, o hanno il polfo troppo pie- 
no, 0 fono folite di avere abbondanti. 
le purghe, bifogna far loro cavar fan- 
gue otto o dieci giorni prima del 
termine, e qualche volta mentre: han- 


rio i dolori: 4. Mantener loro negli ul- | 


di 


tilimo il ventre non folamente co’ 
lavativi,y ma altresì con una o due 
purghe. .La Donna gravida per lo più. 
non digerifce a dovere : ful BEAEDA 

| del- 
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| 
i 
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fue funzioni : avanza 


pari Tot, 


e lo ftomac 


o non fa’ bene | 

. È) È 3 peli 
ndo poi ne’ mefi 
quando lo ftomaco fi rimette, comin- 
ciano gl’ inteftini a effer compreflì dal . 
volume del feto , onde non poffono 


le loro funzioni efeguirfi con tutta la 


liberà : può la fecrezione della bi-. 
le patire » fi fa un cumolo di mate- 
rie trattenute , le quali fi corrompo- 
no, e formano quel principio di pu- 
tredine, che io ho affegnato come una 
delle più potenti cagioni degl’ infelici 
puerper) : perciò nettandofi co’ purgan- 
ti le vifcere, fi prevengono cosìi cat- 
tivi accidenti, che può cagionare . 5. 
Si dee anche dopo il parto procurare 
quefta medefima libertà di ventre per 
mezzo de lavativi, o de’ folutivi, an- 
corchè di quefti ultimi fi abbia gene- 
ralmente troppo timore; ma io ne ho 
fperimentato ottimi effetti, facendoli 
prendere molto per tempo, e anche 
quando mi è fembrato neceffario, fin 
dal primo giorno del parto : nè v'è 

Lr pau- 


to, el’ nno, ; (HE telo ne” 
cali, egue ’ dell’ utero, togliendo le Cipioi 
| ni d'irritazione , che la poffono far. 
«_‘mafcere. Si rifletta  petò che io non | 
.v configlio, nè ftarei. per configliare di 
ul purgar fempre jo di purgare tutte le 
| partorienti: poichè molte ve ne fono, 
«alle quali non fa uopo di purgarfi, e 
| altre ancora , a cui i purganti noce=, 
— rebbero affai : ma folamente dico full’ 
appoggio di molte offervazioni che, 
vedendofi in una donna, che abbia di 
frefco partorito, alcuni fintomi, che 
indicano bifogno d' evacuazione, fi dee 
procurargliela , fenza darfi briga del 
giorno. | 

6.124. Gli fteffi mezzi, che. contri» 
buifcono alla felicità de’ parti, con- 
tribuifcono altresì a prevenire la diffu- 
fione del latte, e la rendono per que- 

fla medefima ragione più rara. Quan- 
do poi quefto fconcerto fuccede , efi- 

ge per curarfi, dova le varie circo- 
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Jatte , o col fior di latte fi 
mmediatamente fenfibili. Nor 
fi guarifcono quefti flufli, fenza abban= 
donare interamente tutt i latticin), le. 
fritture, le pafte , e anche in parte i. 
legumi, e le frutta, che in quefti cali 
fono troppo rilaflanti , e troppo ac- 
quofi . Mii. 
6 127. Quando poi i fiufli bianchi 
dipendono da un vizio generale della % 
mafia degli umori, da una vera caco- 1 
chimia, allora, fe non fi corregge il 
vizio, che gli alimenta, vani riefco- 
no tutti i rimedj; e comincia all in- 
ferma una febbre lenta, a cui fuccede 
l’emaciazione, l’idropisia, e finalmen- 
te la morte. Per buona forte dell U- 
manità quefta fpecie di fiuffi non è fre- 
quente. Ma quando accade , fenza rifta- 
bilire il fondo della falute non può fpe- 
rarfì di guarire; equefto è il più delle 
volte difficile. L’efattezza del regola- 
mento, e lufo di qualche purgantée 
val 
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* teramente guafto.. CIO 
«€. 128. Alle volte l' abbondanza. de' È 
Ù, meftrui, la frequenza de’ parti, e le 
 evacuazioni lattee , che fi fanno per 
. quelle medefime vie, vi lafciano un 
|. principio di rilafamento, che fuol ef 
... fere l’unica cagione de’ fluffi bianchi. 
In quefto cafo l’ufo per lungo tempo 
continuato d' alcuni tonici blandi , le 
acque calibeate, e l’ufo ancora di qual- 
che purgante ( poichè di rado avvie- 
ne che fi guarifcono i flufli bianchi 
fenza purgare il corpo ), e i bagni 
freddi fono utilifimi . 

G. 129. Una quarta cagione affai 
frequente di quefta malattia è quello, 
che può chiamarfi catarro dell’ utero . 

uefto organo è allora. abitualmente 
in quello ftato ,\ in cui al cominciar 
d’un catarro fi ritrova la membrana ,. 
che vefte internamente le narici, © 
quella, che fta unita a polmoni. Que- 


fta fpecie di fiuila viene. ordinariamen- 
te 


id 


ndicano buona falute. La guarigio 
pello fi ottiene da una emiffione dî | 
fangue , da’ bagni tiepidi, dal grand 0 
| ufo de’ diluenti, dal latte d’afina, e 
da un regolamento di vita blandiflimo; 
otutt’i rimedj caldi , e fortificanti fo- 
| gliono maggiormente irritare il male) 
«6. 130. In tutte le fpecie di fiuì 
| bianchi bifogna ftare in guardia con- 
‘tro i rimedj aftrignenti, che li fanno | 
ceffare, fenza diftruggerne la cagione, 

dal che ne rifultano mali graviffimi. 

I bagni d’acque minerali in certi. 

 cafi. preflo che difperati fogliono riu- 
fcire giovevoli. 

Quefta malattia è una di quelle, 
che poffono metterfi al numero del (a 
morbi ereditarj: e quando anche non 
è ereditaria, fi palefa alle volte fin 
dalla prima fanciullezza . Io l'ho fpef- 
fiflime volte offervata in fanciulle di 
fette anni, e una volta in una, che 
mon avea paffata l'età di tre. 


Ma 


trovato Ja” ca a fato di fa-| | 
lute della madre , o negli errori di re- | 
golamento. Precedono in alcune fan- | 
| ciulle a quefto morbo lunghi dolori di i 
ventre, i quali al comparir del fluffo | 
| fvanifcono: altre al contrario fi lagna- ‘ 
‘no di colica, quando ‘i fluffi bianchi 
. fono più abbondanti del folito. Se poi 
. ceffano, o diminuifcono molto, fenza. 
 ceffare, o diminuirfene la cagione , 
producono allora dolori*di tefta, toffe, 
. qualche volta l’ itterizia, e quafi fem- 
- pre una languidezza indicibile, e una 
fomma tetragine . HIGAAA 
Finirò quefto Saggio, del quale co- 
nofco affaì bene i difetti, e le imper- 
| tezioni, col ripetere che non ho nem- 
© meno per fogno penfato di prefentare 
in effo al Pubblico un progetto di ri- 
forma. Non debbono quefti penfieri , 
ancorché foffero neceffarj , venire ‘in 
mente, fe non a quegli Uomini, a cui 
il pofto, che occupano, i talenti) che gli 
adornano:, il loro credito, l' pine 
un- 
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mi nel vedere quelle perfone, che pe’ 
loro natali, per l' educazione, che 


«hanno avuto, e per le cariche, ch’efer- 


citano , fon deftinate a fare la più lu 


. minofa figura nella Società, che fi hanno 
meritato “iL:fuo affetto, quelle perfone, 
la cui falute più importa, per la loro 
maggiore influenza ne’ pubblici affari , 


effler quelle appunto , che meno la 
godono; perchè da fe ftefli fe la di- 
ftrus ggono, col tener dietro a una mo- 
da ai vivere direttamente oppofta alla 


“buona falute, a una moda, che non 


folamente non accrefce la fomma rea- 
le de’ piaceri, ma toglie in breve tem- 
po la facoltà di goderne , col far per» 
venire l’uomo a quello ftato di lan- 
suidezza, e d'infermità, che tutti gli 
efclude . Sarebbe egli mai’ realmente 


pof- 


x Sr, dI eccitarfi 
Mii animofità, le verità utili n 
quella forza,. e con quella energia, ch'è. 
. neceflaria a perfuaderle : : ma mi farà, 
«come.ad ogni altro, permeffo di doler- | 


altri, che un Satirifta de’ più sfac- 
ciati; o un Comediante ridicolo po-. 
trebbe dire che non fia fecondo-*la 
gran moda lo ftare di buona falute . 
Qual moda farebbe mai quefta , che 
rende gli uomini incapaci di felicità, 
incapaci di ben foddisfare a loro dove- 
ri? Mai non potrà ceflere quefta fcia- 
gurata moda da niuna parte de Citta- 
dini ricevuta, e meno ancora da quel 
la, ch'è compofta dagli Uomini i più 
illuminati e più faggi, i quali langui- 
fcono , è vero; ma per errore, e non 
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e potefle. Mei di quefto Saggio 
illuminarli, almeno in parte , intorno 
“al danno, e al periglio, che feco por-. 
dna la {och maniera di vivere, e richia- 
 marli a una condotta meno perniciofa 
alla falute; o potefle impegnare i Me- 
dici, che fono più al cafo, ei più abi. 
cli ue più eloquenti di me, ad efegui- 
«re un'opera così utile e necellaria, del e 
‘la quale quefto , che ho fcritto, non 
è altro , che femplicemente un pro- 
| getto. 
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